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1. Girometto ora s'avvia 
verso la Tedescheria,

ed apprende, fresco fresco, 
a parlare anche in tedesco.

2. Ma la barbara parlata 
la faringe gli ha infiammata,

ed infine egli è costretto 
per tre giorni a stare a letto.

3. Poi, guarito, va a mirare 
la parata militare.

"•V o g lio  apprender, ta lee quale, 
questo passo marziale!,,

4. Però un passo s) stecchito 
non conviene in ogni sito:

fra  la gente esso è cagione 
d 'inc identi a profusione.»

G)

5. La Germania (chi noi sa?) ed il nostro amico, anch'esso, 
beve birra In quantità; s'abbandona a qualche eccesso.

6. Tanto liquido ingerito 
non da tutti è digerito.»

Deh vedetene l’effetto 
sul tapino Girometto I

7. Poi va all’ “ Opera di Stato,,, che f ’A ne lde l Nibelungo,, 8. Quale offesa gigantesca Venga espulso di premura 
e vi casca addormentato, gii par lungo lungo lungo... per la musica tedesca! chi non è di razza pura!
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E 1 fatto che sto per raccontarvi è ac- 
caduto quasi vent’anni fa. I! bimbo 
che ne fu protagonista è oggi uo

mo, molti che ne furono testimoni, e 
ch’eran vecchi, son morti. 11 paese do
ve avvenne fu distrutto dalla guerra, 
parecchi dei suoi abitanti, ch'eran pro
fughi, furono dispersi e non tornarono 
più. Eppure quel fatto vive ancora, il 
suo ricordo ha fatto un po’ come d’au
reola mistica alle case risorte, al paese 
redivivo, s'è ricomposto nei cuori dei 
giovani che son cresciuti nella Patria 
liberata.

Eravamo nel 1 9 1 5 , l ’anno della entra
ta in gueira dell’Italia. In Valsugana, 
sopra Levico, esiste tuttora un ridente 
paesello : Torcegno. Allora era sotto la 
dominazione austriaca. Con l'avanzata 
dei nostri soldati, Torcegno era venuto 
a trovarsi come serrato fra due linee 
dì fuoco. Era diventato un paese (»- 
vero : tutti gli uomini erano stati invia
ti dall’Austria a combattere in Galizia, 
non rimanevano che ì 
vecchi, e le donne, e ì 
bambini. Tutto era 
stato requisito dalla 
autorità militare : il be
stiame, i viveri, la le
ena, persino i medici
nali. Vuote le botteghe, 
chiuse le case, incen
diate le cascine. Torce
gno era destinato ad 
essere occupato e di
strutto, travolto come 
dall’ uragano della 
guerra, sia che avan
zassero i nostri, sia che 
1’ occupassero gli au- 
striaci, i quali non vo. 
levano certo lasciar in 
piedi ricoveri per i con
quistatori, o scorte, 0  
viveri.

Il 9  novembre l’Au
stria, prevedendo che 
il paese sarebbe stato 
preso dagli italiani, a- 
veva orinato che il 
parroco Don Vito 
Casani, sospetto di ita
lianità, fosse internato. Rimase a! suo 
posto il cappellano Don Vito Franzelli, 
ma si diceva già che sarebbe durato 
poco perchè sarebbero venuti a legare 
anche lui, sempre per i sentimenti italia
ni che anch’egli nutriva. Ed infatti, 
quattro giorni dopo, arriva l’ordine. E 
arrivano anche i gendarmi, ed egli de
ve seguirli.

Non ci sono che due ore di tempo, il 
povero don Franzelli pensa alla sua 
chiesa. Pensa che domani arriveranno i 
soldati... Si sa in guerra che cosa può 
succedere : basta uno scervellato, uno 
che non abbia il timor di Dio, che fmr 
sarebbe tanto necessario a esser vicini 
alla morte a quel modo I E pensa che 
nel Tabernacolo vi sono le Sacre Speci,

vi sono le Particole, il Corpo del Si
gnore, chè ogni mattina a Torcegno i 
vecchi e le donne facevano la Comu
nione. Iddio era il loro conforto in tan
to squallore! Che cosa sarebbe stato 
del Sacro Calice, se i soldati avessero 
invasa la chiesa, e magari l’avessero 
trasformata ki ricovero, in caserma?

Don Franzelli ebbe un’idea : c’era in 
paese un frugolino di sei anni, un bim
bo buono e bravo, ch’era sempre stato 
divoto anche se tante volte era vivace e 
birichino. Ma era un cosino pieno di 
coraggio e di fervore. Si chiamava Al- 
miro Faccenda. Suo padre era soldato 
sotto l’Austria, in Carinzia. Sua ma

dre, un fratellino e una 
sorellina vivevano in 
una povera casa, di 
polenta ammuffita.

Don Franzelli, prima 
dì partire, prese Alnii- 
ro © gii disse :

— Senti : io parto, 
forse non tornerò più. 
Domani o dopo arrive
ranno qui i soldati, co- 
mincerà un bombarda
mento terribile : dovre
te scappare tutti... 
Chissà che cosa succe
derà qui... L ’inferno... 
La fine 1 Ah ! Il nostro 
povero paese ! La mia 
povera pieve... Ma bi
sogna salvare le nostre 
anime... Domattina tu 
andrai sull’altare, apri
rai il Tabernacolo con 
queste chiavi, e ti met
terai il càmice di chie
richetto... Le tue mani 
sono pure... Sei un fan
ciullo che non conosce 
il peccato... Le tue 
mani sono le uniche 
che possono toccare il 
Corpo del Signore in 
mancanza di Sacerdo
ti... Tu distribuirai 
l’Eucarestia a quelli 
che si riuniranno in 

chiesa, prima di lasciare il paese... Va’ ! 
Iddio ti benedica...

Lo baciò forte forte, sì asciugò una 
lagrima, e segui i gendarmi.

La cosa s’era risaputa, e s'era risa
puto anche che all'indomani bisogna
va ormai sloggiare. All’alba la chiesa 
sì empi di tutti ì rimasti. E Almiro, col 
cuore tremante, fece quello che don 
Franzelli gli aveva ordinato... Nella 
luce tremula di pochi ceri, _ il pìccolo 
chierichetto discese i gradini dell’alta
re alzando il Calice sacro... Aveva im
parato, tutta notte, le parole da dire: 
M C o r p u t  D o m i n i  N o s t r i  c u s t o d ie t  a n i -  
m a m  t u a m  i n  v i t a m  a é t e r n a m .  A m e n . . . »

Non aveva finito di dire le prime pa
role che un boato sinistro colpi la chie-

sa della sua triste eco. Le artiglierie co
minciavano a cercare il bersaglio- Ma 
nessuno s’era mosso. E nessuno rimase 
ferito...

Iddio aveva protetto i suoi figliuoli.

Almiro, poche ore dopo, seguiva i suoi 
verso altre terre, piccolo profugo. Si 
racconta che, dopo la sacra funzione, e- 
gli non sapesse dove tenere la sua mano 
che aveva toccato il Signore, e non osas
se toccar nulla. E chiese alla sua mae
stra : — Che ne farò adesso di questa 
mano?.

— Fa’, — gli disse ella, — che non 
faccia mai male a nessuno...

E gliela baciò.
Almiro, mentre era profugo, trovò ipw 

quel suo gesto e per quel suo eroismo il 
suo premio. 1 1 bimbo che aveva distri
buito l’Eucarestia sotto la battaglia, il 
bimbo che, r^gendo la Sacra Pisside, 
insegnava La bontà e la carità umana in

mezzo agli uomini che incrudelivano, era 
diventato una specie di santino. Trovò 
dei signori che lo fecero studiare. E stu
diò... Studiò tanto. Il Signore gli aveva 
detto : « Dovrai esser degno di quello che 
hai fatto ». E come poteva esserlo se non 
arrivando a diventare Suo ministro ? 
Ed infatti studiò per diventare prete. In-. 
vece di restare il povero figlio d’un bo- 
scaiolo, di diventare boscaiolo egli pure, 
arrivò, bravo e studioso com'era, ad 
esser prete. Di più : divenne dottore in 
filosofia e oggi è professore in uno dei 
più aiti collegi ecclesiastici di RcHna.

E due anni fa, quando disse la prima 
messa, sapete dove volle celebrarla ? Da 
Roma, dove aveva preso gli ordini sa
cri, andò a Torcegno, sull’altare da do
ve egli aveva distribuito, fanciullo, l’Eu
carestia, su quell’altare che, quasi ad 
aspettarlo, era rimasto in piedi, invul
nerabile, in mezzo alla chiesa squarciata 
e cadente sotto il fuoco della battaglia.

C IO VAN N I CENZATO

— ... fo p t r i o ,  j o T s i  n o n  t o r j u r ò  p i i .

SACCOCCE ENCICLOPEDICHE

Ho visto molte cose interessanti,
molte cose bizzarre ho visto in giro,

(perchè degli anni sul groppon nc ho lanti, 
lasciatemelo dir con un sospiro...!) 
eppure d’ammirare non mi stanco 
mai le saccocce del mio amico Franco.

Di descriverle bene non m’attento, 
chè resterei coi calamaio asciutto, 
prima d’aver sfiorato l’argomento.
Basterà dire ch’è passato tutto,
—. e col dir « tutto > d’e.sullezza manco, — 
per le saccocce del mìo umico Franco.

Se degli studi il bel desio t’assale, 
là dentro puoi trovare senza fallo 
il regno vegetale e l’animale, 
la selce, il marmo e il ferro di cavallo.
C’è il carbon nero accanto al carbon bianco, 
nelle saccocce del mio amico Franco.

Un cantuccio dì vecchio pane secco 
vi trovi, e un po’ di miei che, al caldo, sgocciola, 
un turacciolo usato, qualche stecco, 
una ranocchia viva, od una chiocciola 
e il tempcrin che, a scuola, incise il bancol 
Oh le saccocce del mio amico Franco!

Se d’opere fabbrili tu sei vago, 
pesca, là dentro, ì chiodi e le bullette, 
e se t’occor, per caso, un po’ di spago, 
ecco che in tasca egli la mano mette...
E pece e stucco puoi trovar pur anco, 
nelle saccocce del mio amico Franco.

Un moccolo, due 0  tre stinti brandelli 
di seta o lana, un pezzettin di specchio, 
un tirasassi rotto, zolfanelli, 
molic e rotelle d’orologio vecchio, 
giaccion confusamente, a fianco a fianco, 
nelle saccocce del mio amico Franco.

Voi potete capir da lutto questo 
ch’è impossibile stender l’inventario 
dì ciò che sta là dentro. Ben più presto 
si farebbe ad espor proprio il contrario, 
a dir, con poco nero sopra il bianco, 
ciò che in tasca non ha, l’amico Franco.

Ben difficile è trar da tanti oggetti, 
della sua vocazion segni sicuri.
Farà il magnano? Il cacciator d’insetti?
Il falegname? O il costruttor di muri?
Ogni mestiere, ogni arte, in mucchio e in branco, 
stanno in saccoccia dell’amico Franco.

TURNO

V i

NOVITÀ PER I PICCOLI COLLEZIONISTI

\ / ' d is ce s e  l  g ra d in i d e lT a lta re .. .

10  agosto scor- $ A N  M A R I N O
“  so, la Repubbll-
ca di San Marino ha festeggiato degna
mente il XM anniversario della fonda
zione del Fascio Sanmarinese di com
battimento, avvenuta precisamente fi 
10 agosto Ite?.

La mlUwiarla repubblica, che gode, 
sotto la materna prò- 
lezione d e llT ta lla ,  
la più completa li
bertà ed indipenden
za, ha mostrato nei 
riguardi del Fasci
smo la più perfetta 
adesione e compren
sione dei postulati 
mussolinianl.

Non vi è oggi, si 
può a ffe rm a r lo  re
cisamente. cittadino sanmarinese che 
non sia fascista appassionato e con
vinto. ,

A  ricordare l ’annivereario della fon
dazione dei Fasci nella Repubblica del 
Titano, — data eh© assurge addirittu
ra a  simbolo di un’epoca, — sono stati 
emessi sette bellisfiimi francobolli dei 
seguenti tagli: 5, 10, 20, 25, 50, 75 cen

tesimi e lire 1,25. 
Il disegno è uni

co per tutti i valori e raporesenta, nel
la parto centrale, una veduta delle an
tiche opere di protezione, in muratura, 
esistenti sul Monte Titano.

La tiratura della serie, ottimamente 
stampata in calcografìa dall’Istituto

Poligrafico di Roma, 
sembra sla limitata; 
di modo che, cdtrc a 
permettere al colle
zionista di aggiun
gere neH'Album dei 
graziosi francobolli, 
gli consentirà di ef
fettuare anche un 
piccolo affare, poiché 
è probabile che fra 
poco questi esempla

ri raggiungano un prezzo notevolmen
te superiore a quello facciale.

Chi fa una raccolta non deve trascu
rare anche questo elemento: le più ric
che raccolte, che valgono migliaia e mi
gliala di lire, sono generalmente costa
te assai meno ai pazienti e sagaci rac
coglitori.

A. E. F-
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AN.V) .\\\ Il A S S I  D E L L O  S P O R T

Dallo "S.C. T^iazzetta,, a Los Angeles

Btccali rut 1910.

A . «nto al pori- 
t« bul Navi

glio della Mone 
sana, -i Milano.
SI apre un ongu- 
biUsimo spiazzo 
cbe la toponoma- 
stli'a non ha clas- 
siflcaio ed 11 po
polino chiama (a. 
mlllarmeiite • la 
piazzetta •- Quie
to angolo di pae
se nel turbinoso 
via v a i d e lla  
grande cllia. Il 
recinto di uno 
aiuola r  occupa 
(.-! “ per buona 
parte: ma Ano a 
oooh'he anno ia 
Il suo se lc iato  
ein II rifugio del
la ra g a zza g lia  
del diiitnrnl.

Imi pruna. vi si 
svolgono I giochi 
ingenu i d e lla  
<nin-iul!ezza ; poi, 
con l 'a v a n z a re  
dell'eia, 1 ragazzi 
ai iiiiervurano al
le gesiu del cacn- 
piuiil r  danno  
uii iinpronui sportiva ai lo 
r» svaghi. Disdegnano la lip 
pa. 11 girotondo, la mosca- 
cic.ù. le bolle di sapone, il 
toccaferro. 11 rimpiattino, ed 
orgeiiizzano gare-di atletica, 
gin a cronometro, tornei di 
pugilato 0 di calcio. E fonda
no una propria società: lo 
• Sport Club Piazzetta >.

La ‘ omina del potere è nel- 
1- mani del tnaggirr; della 
t u .  . (iluseppe Rampi, pre 
s.detiie per diruto di onziani- 
U. L'ordinamento viene rlrii; 
calo suU'eaempic, dei sodai:.' 
de: .rTi campioni, ma non 
p. ‘ -ve,i.ismente. Vi »i oppui 
U »„  iiiiporiantl innovazioni,
QUulv quella che, purtroppo, 
gli adulti no~i sanno darsi, di 
atiilirs la c-rica di tesoriere 
a ' quote.

^.;;a!e e campo spor
tivo per allenamenti «  gare d 
la ste*-- piazzetta che 
da |l - - Becceli
U
- (ente 
pr.-
Bli

c'è la possibilità di 8uppli^ 
VI come si era fatto per tl 
pugilato coi guanti di cenci.

Ma un bel giorno un so
cio foriuimto ha in dono 
una macchino flammante 
che egli mette generosamen
te o disposizione del Club, 
n quale, raccolto In assem
bleo e considerata rimpos- 
sibillta di indire gare col- 
leltlce. delibera che venga
no organizzate corse a cro
nometro: gli-atleti si av
vicenderanno sull'unica bi
cicletta. I/onelIo di strada 
che c ircon da  le attigua 
«cuoia di Porta Nuovo vie
ne scelto come pista; lun
ghezza. metri MO circa, mi
surati a passi.

E si inizia una serie di 
vivacissime corse a crono- 
cneiro, o meglio a... sveglia, 
I hé oppuiito alla sveglia, 
fumila a  turno dai soci che 
la soliroggono da casa, è 
-ommesso il compito dei 
. . i.n,-.melro. Un minuto pri
mo o SO secondi è il tempo 
melilo per un giro di pista; 
tempo ragguardevolissimo, 
se si considera che il cor
ridore deve districarsi nelle 
ilifflcoltà dell’inten.sa clrco- 
iazlone.

Btccttl 
I t t i  191» .

Alla domenica, la frotta si colloca 
sul muricciolo che sovrasta il lento 
corso del Naviglio, per assistere agli 
allenamenti della < Pro Patria > io una 
vicina paleatra. Quelli del • Piazzetta > 
osservano con invidia i più fortunati 
che si oddestrano agli attrezzi o sul
l'autentica pista; ma non possiedono 1 
quattrini per riscrizlone, e si acconten
tano di seguire da lontano il compor
tamento del vari atleti e di trarne inse
gnamento per i propri ludi.

A poco a poco, i giochi del • Piazzet
ta > si fanno più correttamente. SI or
ganizzano coree di 100. 200 metri eul 
rettilineo del bastioni ovvero di èOO. 
800 e più metri girando attorno alle 
scuole. I.a sveglia-cronometro registra 
tempi di 1' V  ed I' 4" per l ’Intero cir
cuito podistico.

In queste gare. Nini si conferma una 
« sicura promessa > dello sport : è il 
puledro dello S. C. Piazzetta. Nella ve
locita pura, egli viene battuto da com
pagni più veloci; ma nelle corse di ol
tre 400 metri è Incontrastato vincitore.

Prim i penili.^ di rona
Sfldo lo: Nuli 0 nientemeno che Lui

gi Beccoli In persona «... in erbe!
E ' uno dei soci più ferventi del club. 

Passato alfe scuole tecniche della vici
na via Solferino per la carriera di pe
rito edile, sogna di pittura e di musi
ca. Ma la sua passione predominante 
■è lo Sport, di cui vuole diventare un 
campione. E di quale sport? l a  scelta 
è lunga e laboriosa. Oltre che pugile, 
bocctonio. podista e ciclista, Beccali è 
■ nche calciatore: un promettente me
diano, e pot attaccante, delia squadra 
del proprio corso tecnico. Corrono Ae
ra snde tra clossa e classe. Nei tornei,
ne Si svolgono su qualche piazza. — 

le porte sono segnate da sassi o da 
corielie, — la squadra di Beccali ha 
quasi sempre la meglio.

Contemporaneamente. Beccali coltiva 
11 podismo, con varia fortuna, anche 
fuori della cerchia dM • Piazzetta >, la 
quale diviene ogni giorno più ristretta 
per i suoi puledri, smaniosi di volate 
più audaci.

Nel 1921. a  14 anni, corre la sua pri
ma gara ufBclate, In una competizio
ne campestre fuori porta Vittoria, ar- 
’ ivnndo terzo. L'anno seguente si pre- 
seiila al giro podistico di Milano: sfog
gia un paio di scarpe nuove da po
dista (le sue prime scarpe da atleta), 
donategli dal frateUo CmtUo ette lo se. 
gue in bicicletta con rifornimenti. .Ar
riva trentaduesimo.

Ma l tempo di ciclismo e le competi
zioni degli assi del pedale avvincono 
anche Beccali. Ore anch’egli possiede

pir-; a i  il prò/#»-' •
> per uno dai Sai a bora'
"'i-iiii del » Rome ».

boc.-oAl-.-. 1 
rotundi. tolti

Settembre 1932.

lato, cno le ■re. 1 pia
servino, iti'-'-. al . lane!:-pei:

<k-ii.A pietra». Quante volte il globo 
di %eiro che brilli suli'msegna del 
parrucchiere non va in frantumil I! ro-

- < 11 segnale di una fulminea par-
- del moneUl ;>̂ -i una c-sraa ad in-
rnento. Ad onore sportivo del ve

. -f. del!-:- S- C. Pìazzetu si
-I ;. raggiungere.

D a l p a g ila t »  « I  r ir ifam *
^ vorrebbe praticare anche pagi- 

Tr.a ~,anoai)o tondi di easf* per 
!’i:5u;5to del guari" Non impor; N’. 
•II. ■ ' z :ù  plc^ul. ma PIÙ vivaei 
a "  1-1 > Piazzetta ». ne confeziona 
due di etoAa. Imbotte-tdoii di

I-a macchina da ■ j ,  casa 
v-~- due v.l'.r guoiOaia neirineepena 
"  -^vra de-i fap r.;"^  Certo, quel 
gu:.:.;; ùtluìiranno la ::-lenza de ^ol- 
pi Ma lo S. f! P!-‘ 'z . 'r  r- . r

de.-;-'- nob:l arte*
con un'audace rorrexm: r. si v::!-;.---> 
severamente noi, •- ma
anrbe qaelli alti, al vir , ii qi>«r- ron 
deve ;offrire tracce di pugn: r ' "  non 
ahlr^.é maggton guai, a  casa.

Mu. più che il piigilahi, :T . .lìismo 
che eccita quelle menti. SI capisce: .• 
Il tempo di Girardengo e di Belloni. S; 
-i::-eute molto ed animatamente di que
sto sport, ma manca lo bicicletta e non

- ì :

una bicicletta e si cimenta in due gare 
per allievi, a Rho ed a Corta ; dalla pn. 
ma ^ rn a  con la  macchina fracassata, 
dalla seconda col capo ferito. l.a terz«i 
prova non sarà mai ternata: ki mam
ma pone il veto assoluto e, poiché non 
c'è verso di indurlo ad abbajtdonare lo 
sport, fornisce al Agitolo i mezzi per 
associarsi alla Pro Patria. Sarà certa, 
cosi, che Nini non correrà sulla peri
gliosa macchina.

Ella Ignora, però, che 11 suo Nini, al 
Velodromo Semplone, — dove si è frat
tanto trasferito 11 sodalizio, — non si 
allena solo sul campo erboso, ma si 
lancia anciie a  corse pozze sulla bi
cicletta da strada. Ma  poi ftnisce per 
dedicarsi interamente al podismo. In 
breve egli si fa luce nelle gore sociali, 
poi In quelle cittadine, nazionali ed in
temazionali.

In un giamo del *24 egli è schierato 
sul plazzole della Stazione In divisa di 
atleta, col compagni delia Pro Patria 
o rendere gli Mtorì al reduci delle 
Olimpiadi di Parigi; e-si domanda se 
potrà mai portare la maglia azzurra 
alla massima prova sportiva. Voi sape
te che Beccali ha condotto alla vittori.  ̂
quel colore a X-os Angeles.

E lo S. C  Piazzetta? S! era dlseiolto 
con l'entrata dei suoi soci nella Pro 
Poiria: l'esempio della defezione era 
venuto proprio dal presidente. Ma un 
legame ideale continua a stringere i 
giovani cbe la vita separa e sparpa
glia per opposte vie. Ed eccone una 
prova.

A 17 anni. Beccali è federato. <iiu 
partecipa anche a gare non rlconosciu. 
te. Per evitare sanzioni, compie l'In
nocente falso di assumere li nome di 
un amico : Ugo Moneslier. Si corrono i 
3000 metri in via Benedetto Marcello: 
Beccali ovvero Monestier è in testa: 
vincerà certamente. Ma un dirigente 
della società avversaria, che vede 11 
proprio campione irrimediabilmente di
stanziato, indirizza Beccali fuori del 
percorso. L'atleta sì avvede dell'ingan
no quando è troppo tardi, ed arriva se
condo a cento metri dal rivale. Solle
vazione clamorosa dì quelli del • Piaz
zetta I, che si trovano uniti, come ai 
bel tempi, per far rispettare l'onore del 
loro asso. Viene imposta, sulla stessa 
pista, la rivincita che ora -Monestier 
vince trlMifalmente.

Lo Sport Club Piazzetta rivive tutto
ra tutte le volte cbe 11 suo campione 
conquista una nuova vittoria. E rivive 
pure nel ricordo del buon Nini quan
do egli, rediKe dalle contese, nell’af- 
frettarsl verso la mamma che rattende 
trepida, attraversa ancora la piazzetta 
che gli è cara.

FICCANAaO

....

Los Angéles, 4 agosto 1932. I l  fallissimo arrivo delle corse piene di metri ISOO.
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i i .  n a m m
1 e fatine del bosco Nyegel 

avevano pazientenien- 
^  te sopportato, per 

ben trecento anni, le anghe
rie di Batyoca, una stregac- 
cia venuta dai nebbiosi mon
ti del nord che ogni giorno 
inventava un nuovo scherzo 
maligno per il solo gusto di 
tormentarle. Ma, quando le 
tre più giovani di esse: —
Fior di Neve, Fior di Bosco 
e Fiur di Roccia, — per es
sersi dimenticate di inchinar
si al suo passaggio, vennero 
trasformate in un agnello la 
prima, in un cane la secon
da, ed in un grosso topo la 
terza, tutte le altre corsero 
indignate e piangenti ad in
vocare aiuto dal mago Nu
volone che la cacciò via.

Tutta schiumante di rab
bia, la strega camminò senza 
mai_ fermarsi per sette giorni e sette 
notti fino a che scorse una profonda 
grotta posta sul fianco di un ripido 
monte che dominava un paesino spar
pagliato per la piccola valle come un 
branco di caprette che stiano pascolando. 

Quando la gente si accorse che dalla 
grotta usciva una nuvola di fumo ros
so (segno che vi abitava una strega), 
venne subito deciso di dare il benvenuto 
alla nuova arrivata. I papà e le mamme 
vi andarono tutti assieme, portando pic
coli doni, ma Batyoca, quando se li vi
de davanti, gridò con la sua vociaccia 
rauca : — Poche storie ! Siete in trenta 
famiglie? Benone. Ogni giorno una di 
voi, a turno, dovrà portarmi un grosso 
pane, un uovo fresco ed una zucca pie
na di latte. Badate bene che a chi si 
rifiuta o si dimentica manderò il fuoco 
nel bosco, 1 lupi nella stalla, l’aquila 
sulle galline, la frana sulla casa ed io 
stessa mangerò uno dei suoi bambini.

Figuratevi come rimasero tutti! Scap
parono via mogi mogi, e si affrettaro
no ogni giorno, — ogni famiglia aveva 
fissato il suo, — a mandarle ogni cosa. 
Però la strega maligna, invece di man
giare il pane, sorbire l'uovo e bere il 
latte, prendeva con mala grazia ogni 
cosa e la scaraventava in un vorticoso 
tor.Tsnte che scorreva accanto alla grot
ta; poi, tutta lieta di vedere il donatore 
allontanarsi avvilito, scoppiava in un’al
legra risata. * * *

La più povera 
era senza dubbio 
che sarebbe come

ia del paesino 
di Liliom, — 

Gigliola. — Da 
a pai

verno, era stato travolto dalla valanga, 
la bimba viveva sola con la mamma in 
una casupola cosi sgangherata che il 
'•ento, soffiando attraverso i buchi del
le pareti, riusciva a spegnere persino il 
fuoco sul focolare. Vivevano stentata-

chè nella credenza c’erano ancora due 
uova, ed il secchiello conteneva abba
stanza latte per riempire un’altra vol
ta la zucca. II male fu che, cadendo, la 
mamma aveva battuto cosi forte il gi
nocchio da non esser più capace di 
muovere la gamba.

Figuratevi la sua disperazione. Il mez
zogiorno si avvicinava e, se a quell’ora 
Batyoca non avesse ricevuto il pranzo, 
sarebbe piombata io casa. Disse allora 
Liliom : — Mamma, lascia che vada io. 
Tanto la strada la conosco perchè vi so
no stata tante volte a prendere le fra- 
gole prima che venisse quella brutta 
vecchia.

La mamma dapprima non voleva as
solutamente saperne, ma quando vide 
che non poteva proprio muoversi, e sa
pendo quanto giudiziosa fosse la sua 
bimba, a malincuore acconsenti. Mise 
ogni cosa in un cestino e, dopo averle 
fatto mille raccomandazioni, lasciò che 
la bimba andasse.

Liliom infilò il sentiero che portava 
alla grotta ; aveva tanta ma proprio tan
ta paura e, per farsi coraggio, continua
va a pensare alla sua mammina. Ad un 
tratto senti una vocetta che la chiama
va, si volse e vide, rannicchiato accan
to ad un albero, un cane che la guar
dava suralichevole.

— O Liliom, — egli disse, — sono tre 
giorni che non mangio più e non ho or
mai neppure la forza di muovermi ; dam
mi il tuo pane o morrò di fame !

— Te lo darei tanto volentieri, —  ri
spose la Wmba, — ma come faccio? Se 
non lo porto alia strega Batyoca-, essa 
mangia me ! Senti, caro cagnolino, 
aspettami un pochino e, quando ritor
no, ti porterò fino a casa mia. Vedrai 
che la mamma ti darà un bel pezzo di 
pane e anche delle patate.

— Ma se Io aspetto ancora un mmuto 
morirò, — uggiolò il cane. — Dammelo

/

. 1.

11

caduto daìia coccia, — 
belò l ’agaellina...

iiH-iUc con il poco grano e le patate for
nite do un loro campicello. col latte di 
una capretta e le raoe uova di una 
vecchia gallina.

Giunse il giorno io cui toccava alla 
mamma di Liliom di portare il jM-anzo 
alla strega. Ella preparò il pane, il lat
te e l’uovo, ma, mentre stava per av
viarsi. inciampò e cadde in malo mo
do : l'uovo: si ruppe ed il latte si sparse 
liér'terrà'; questo pèrò era il'ménci, per

ora e io ti darò un pane di legno che 
sembrerà proprio vero; tanto, la stre
ga non lo mangia e cosi non potrà ac
corgersi di nulla.

Liliom aveva tanta paura ma la be
stiola le faceva cosi compassione ebe le 
diede tutto il pane. Essa Io divorò in 
due bocconi, poi, preso un pezzo di le
gno che era sul sentièro, aiutandosi con 
le zampe e con i denti, lo fece divenire 
orowio simile ad una grossa pagnotta.

Quindi, raspando, trasse da 
una buca un pezzetto di sa
pone e, porgendolo aUa barn, 
bina, disse : — Tu sei stata 
tanto buona con me ed io ti 
voglio fare un piccolo r^a- 
lo : prendi questo sapone e, 
quando tignerai a casa, met
tilo sul gradino deH’uscio. 
Addio cara, — e si allontanò 
scodinzolando.

Liliom rìpreSe la sua stra
da, ma non aveva fatto cento 
passi che vide un agnello con 
un  ̂zampa insanguinata, 
che belava lamentosamente. 
Gli chiese ; Cos'hai fatto, 
poverino ?

— .Sono caduto dalla roc
cia, — belò l'agneillino, — mi 
sono rotto la zampa e cosi 

> pi .
l'ovile dalla mia mamma. E 
sapessi quanta fame ho ! Per

chè non mi dài il latte che hai nel-

non ho più potuto tornare al- 
l't 
sa 
ni

la zucchina ?
— Non posso proprio, — disseA-Uìom, 

— perchè debbo portarlo alla strega Ba
tyoca, se no mi mangia. Oh ! se tu fos
si capace di riempire la zucca con un'al
tra cosa che paresse latte allora si, per
chè tanto lii strega non lo beve...

— Ma io sono capace, — disse la be

stiola, — lascia che beva il latte e ve- 
•Irai

Infatti, quando lo ebbe bevuto, fece, 
che la bambina riempisse la zucca con 
l’acqua di un ruscelletto, vi aggiunse un 
pezzetto di calce ed ecco l’acqua dive
nire tutta bianca che pareva proprio 
di latte. Poi volle regalarle un vasetto 
di pepe e le raccomandò di metterlo so
pra l’uscio di casa, quindi la lasciò an
dare.

Era già quasi mezzogiorno e Liliom 
•li mise a camminare piu presto che po
teva per la salita ; già ìntravvedeva tra 
gli alberi l'ingresso nero nero della grot
ta, qu.mdo dovette sedersi un momen
tino per riprendere fiato ed ecco che 
sente una zamptna grattarle una gam
ba. Si volse e vide un grosso topo che 
la guardava ; certi lacrimoni scendeva
no dai suoi occhi bagnandogli i balTetti. 
.Anch’egli le narrò la sua disgrazia : sta
va portando un bell’uovo ai suoi sorretti 
quando un grosso riccio di castagna era 
caduto proprio sopra il guscio, rompen
dolo e facendo spargere tutto per terra 
Pregò la bimba di darle il suo, ;»-omet- 
tendole, — quando udì che doveva por
tarlo alla strega, — di farne uno pro
prio uguale a quello vero.

Infatti le portò un sasso Wanco che 
sembrava un bellissimo uovo. Poi sog
giunse ; — Va’ dietro a quel pino, vi 
troverai una grossa bambola che, den
tro, è tutta piena di chiodi ; portala via 
con te e, quando sarai tornata a casa, 
mettila subito nel tuo lettino. Ciao ca
ra. io debbo correre dai mìei piccini che 
mi aspettano. — E si allontanò reggen
do con le zampette davanti l’uovo e 
camminando perciò con due sole in mo
do buffissimo.

★ **
•Arrivata alla grotta, Liliom, che avevà* 

troj^a paura per chiamare la strega, 
porà il cestello sull’erba davanti alla so
glia e sca|>pò via con tutta la forza 
delle sue gambette verso casa. Giuntavi.

si affrettò a mettere gli oggetti ricevuti 
cosi come i tre animali le avevano in
segnato, e corse a raccontare ogni cosa 
.alla mamma.

Intanto la strega, udendo sonare mez
zogiorno dalla campana della chiesuola, 
usci per vedere come mai non le avesse
ro ancora portato il solito cibo da but
tar via. Non vide nessuno, ma s'accorse 
che il cestino pieno era sull'erba. MqI- 
to in collera perchè non c’era chi la've
desse buttare nel torrente ogni cosa, af
ferrò sgarbatamente il cestello; ma ec
co che il manico si rompe e l’uovo di 
pietra le cade su] dito di un piede schiac
ciandoglielo.

Batyoca si mise a strillare dal dolorfe « 
raccolse l'uovo ; quale non fu la sua 
meraviglia vedendo che era un sasso f 
Piena di sospetto dà un morso al pane 
ed il l^no le rompe un dente. Urlando 
di rabbia e di dolore, sentendo che dal
le gengive le esce il sangue, vuol ri
sciacquarsi la bocca col latte ed invece 
l'acqua e calce le brucia tutta la lingua.

-Vllora divenne furibonda e url.indo: 
— Ora me la pagherai! — inforcò la 
scopa e giù come il vento verso la casa 
di Liliom.

La mamma e l.i bambina, che la vide
ro venire di lontano, si rifugiarono tut
te tremanti dentro la madia. I,a strega, 
che in un attimo era giunta davanti al
la porta, smontò dalla scopa e si preci
pitò dentro La casa ma, piena di rabbia 
come era, non fece attenzione dove met
teva i piedi : posò una ciabatta sul pez
zo di sapone, scivolò e, patapunfete, an

dò a sbattere 
contro l ’uscio. 
All'urto, il va
setto, che era 
collocato là so
pra, si rovescia 
e tutto il pepe 
va a finire negli 
occhi accecan
dola.

Fi gu ra te vi 
Batyoca ! Urlan
do di rabbia si 
butta con un 
balzo sul Ietti
no, sente, ta
stando le coper
te, la bambola 
e, credendola 
Liliom, spalan
ca la boccaccia 
larga come un 
forno, facendo
ne un solo boc
cone. Ma i chio
di che sono den
tro la pupattola 
le si piantano in 

gola e la stregacela, non potendo man
darli nè su nè giù, muore soffocata.

Quando nel paesino si seppe che Ba
tyoca era morta, corsero tutti alla ca
supola di Liliom per farle festa ma, ar
rivati al campicello, rimasero a bocca 
aperta : al posto deUa stamberga piena 
di buchi, col tetto sgangherato, vi era 
una bella casina tutta bianca, con le 
persiane verdi e, in una stalletta ac
canto, si udivano muggire le mucche 
mentre, davanti, chiocciavano fante, ma 
tante galline. Dentro alla casetta, in 
mezzo ai mobili nuovissimi e tutti {Me
ni di buone cose, sfavano, felici, Li
liom e la mammina,

In questo modo le tre fatine del bo
sco Nyegel, che con la morte della stre
ga erano state liberate daH’incantesimo, 
avevano voluto ricompensare la ^etosa 
bambina. b r u n o  b i a s i o t t o

... vide un grosse topo 
eht la guardava...

L ’A P P A R E N Z A  I N C A N N A

Esaminate con cura questi tre gattini e 
giudicate qual è il piò piccolo di tutti. 
Fate un segno su quello che ritenete il più 
basso e poi misurateli tutti e tre. Vedrete 
che il vostro giudizio non sarà stato esatto!

’ r ;
I

-• I
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c o r r i t o r e ;  e .  in f in e ,  i  p in g u in i ,  c h e  

s p in g o n o  la  l o r o  r a f f in a te z z a  a l 

p u n t o  d i n o n  la s c ia r e  m a i l ’a b i t o  

d a  s o c ie tà .
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* < T / colorito  
f r e s c o  
e s a n o

H  meco «li frutta di Albicocca con le me 
qttalità di eccitatore del fegato, stimola le difese 
autotossicke e purifica l’ organismo.
I l  succo di frutta di Albicocca, m virtù degli 
oli essenziali ebe contiene, usato regolarmente 
come nutrimento, rappresenta uua fra le migliori 
garanzie di vita longeva, e dà, col benessere, un 
aspetto di salute, un colorito fresco, una pelle 
sana. Infine la cellulosa della frutta di albicocca 
ka un compito di prim ordine nel favorire e 
regolare le funzioni intestinali.
Frank, M.endel, D e  Steenbock, stabilirono cke 
l’ esclusione della cellulosa dall alimentazione 
provoca disordini non lievi.
N e lle  Confitures Cirio di Albicoccke troverete 
frutta matura ancora turgida del suo meco pre- 
sioso e ancora ricca di cellulosa, utilissima come 
tonico gastrico, come stimolante della digestione 
e delle funzioni intestinali.
Con la Confiture Cirio di Albi* 
coccKe 8i ottiene la salute e un 
magniAco colorito fresco e sano

/» . /• /a,'* j :
#  j  r  r  s

s / f M l ù O - c c k e

PIPPO AQUILA

U  MODA EI BAMBINI
I l  coprifasce

t

T urno, dopo molti anni, al mìo pub
blico infantile e, questa volta, 

non con favole e incallii, con oliste- 
riose magie di storie sempre più faii- 
testiohe, ma torno Invece con un mi
nuscolo specchio ehs coi suoi rifles
si, da solo, è capace di creare gli in
canti.

Il mio pubblico bambino è un pub
blico esigente; io lo conosco bene. So 
di certe bizze e di certi apprezzamenti, 
so che ci sono degli occhioni che si 
riempiono di lacrime se... se... (no, non 
lo dico perchè 1 peccatucci infantili si 
confessano solamente a tu per tu con 
la nianiiiiina), per cui ho scelto uno 
specchio die sarà un 
pocliino quello mira
bolante della Futa 
Fantasia e che avrà 
net suoi riflessi, oltre 
a tanti castoUi in 
aria, qualche pizzico 
di buon gusto e bri
ciole di buon senso e 
praticità, quesl’ultima 
necessarlissima ai 
miei piccoli lettori 1 
quali, innanzi a que
sto specchio che riflet
te la loro moda, vo- V 
gllono essere belli ed 
eleganti senz’ombra di 
legami e restrizioni.

Ecco perchè prima 
dote per ben vestirli è 
quella di conoscere il 
valore della semplicità.

«Facile», diranno le mamme; si, 
ma non sempre, se si calcolo il nu
mero del bambini vestiti male an
che se adorni di indumenti di gran 
prezzo.

Perchè, è inutile ripeterlo, l’eleganza 
non è nel prezzo, ma nella scelta, e 
scegliere una foggia non è sempre cosi 
fucile come si pensa, tenuto conto poi 
che gli esserini che l’indosseranno non 
sono del manichini o delle bambole 
immobtU anche se gra
ziose, Ilio dei bambini : 
pìccola umanità carica 
di bellezza, ma anche di 
angolosità, di goffaggi
ne. di incompostezza.

Ogni bimbo ha un suo 
modo di esprimersi, di 
• iitrare nelle vita con se
gni che denotano imme
diatamente il carattere: 
la mamma attenta deve 
intuire e uniformare l’a- 
bitino non solo aH tipo 
fisico del proprio bim
bo. ma anche al suo tipo normale.

Conoscerne la bellezza e 1 toni di 
questa e metterli In evidenza : ecco 
perchè il problema non è facile ed ecco 
perchè io credo che sia, più che pro
blema di capacità, problema di sensi
bilità accoppiata a molto buon senso. 
Il quale poi diventa dote Indispensa
bile se il bimbo da vestire è ancora 
nella culla.

E, per questa volta, fermiamoci qui : 
questo annuncio di primavera porta 
nelle vie infinite «»rrozzeIle cariche: 
visini rossi, manine che si tendono, 
boccucce aperte in attesa sempre del- 
rimbeccata.

Le mamme gareggiano neU'acconcia- 
re questi minuscoli bambocci. Golfini, 
cuBiette, coprift^e. Eccoci all’indumen
to il quale, tutto pizzi e gale, lungo 
più di un metro, beilo in vetrina, è, 
nella vita, completamente inutile, spe
cialmente. per l’ora della passeggiata 
quotidiana. E’ indispensabile talvolta 
cambiare 1! bimbo anche fuori di casa, 
e. nella carrozzella, tutta quella stof-

fft è Ingombrante. Occor
re quindi qualche cosa 
di più pratico e nello 
steseo tempo eJegante.

Il disegno che accompagna l’arti
colo presenta un tipo di coprifascia 
che accoppia le due qualità su nomi
nate.

E’ un rettangolo largo 60 cm. e lun
go I m. circa, confezionato In stoffa 
felpata o in battista a seconda della 
stagione. E’ munito di tre coppie di 
nastri (anche questi in battista, legge
ri, terminanti a orlo a giorno) appli
cati nella parte posteriore alla distan

za l'uno daireltro di cir
ca 2 0 om.

Quando il bimbo è fa
sciato, lo si mette, con 
le biwcine fuori, entro 
il rettangolo : si ripie
gherà sul davanti prima 
la parte destra, poi la 
sinistra, Infine la parte 
Inferiore sino a raggiun
gere l’orlatura superiore, 
poi si annoderanno 1 
nastri in modo da for
mane degli eleganti floc
chi.

In questa maniera li bimbo è anche 
libero di sgambettare senza scoprirsi 
troppo, e può essere tolto dalla culla 
senza compromettere in alcun momen
to la propria eleganza.

Io, da buona mammina, lo consiglio: 
è sempre stato ammirato e copiato da 
tutte le mie amiche. Per la mia Pupet
ta ne feci confezionare alcuni in rosa 
pallido col nastri ricamati a picco
le farfalline... Non vi dico H successo 
di queste ultime. Quei nastri sono an
cora oggi la gioia della mia bimba 
che 11 rtoggia su un grembialino di 
battista I

RADA

V I  P I A C C I O N O  G L I  I N D O  V I N E L L I  ?
P A  R O B» C I N C R O C I A T E

1 2  1 4  5
Orizzohtali :
1. Col c»ne V* per boschi e prsti e solchi.
2. Le mengi si burro e in altri modi, ̂ >es8 0.
3. La possiedoD le lime ed I bifolchi.
4. Lo sfacelo, il disastro viene adesso.
5. Un fiume dì Savoia e Delftnato.
6. Lieto vuol dire, gaio e rallegrato.
7. Il fiume di Milano ho qui segnato.
V e r t ic a l i  :

1. Canti elevali da voci intonate.
2. Anche prima del babbo venne al mondo.
3. Fomiece pietre gregge, non squadrate.
4. Procedere, e di più non mi diffondo.
5. Questa è una particella negativa.
6. Era altare d’un Nume o d’una Diva.
7. Lo vedi bene che non sono io.
8. Ecco del gregge la casetta alpestre.
9. Scrosc’ia sonoro e segna gioia e brio.
10. Ricorda qui il paradiso terrestre.
11. Un ben noto peccalo capitale.
12. E’ la bionda bevanda orientale.

6 7 8  9 10 n 12

INDOVINAI. 1 . 0

E’ tondo, i  tondo, sì. ma non cretino; 
è nero, è nero ma non africano.
Gli piace gironzar più d’un tantino 
eppure gambe e piedi egli non ha.

Non ha voce, non ha neppur la bocca, 
e la gola cercar sarebbe vano; 
ma chiacchiere, discorsi e motti scocca 
e canti e suoni... quando intorno va.

Ma quando è fermo, vedi caso strano, 
egli tace, chè it moto è la sua vita; 
un moto che a prodigio qui si cita, 
perchè andando egli resta sempre là.

Soluzione dei gluocbl del arnnero precedente: 
C h e  U n ta  s a r i ?  : La curva che quando vi si 

introduce una C  oectira il sole e la luna, i  
l'BLisSE, che divenu eclisse .

P e r c h è  ?  : l i  numero 9 è come il pavone, per
chè tanto atl'uno che all’altro, se leviamo 
la coda, resta un nulla. Infatti, la bellezza 
del pavone è  tutta nella coda. Ed il numero 
9, levata la codi, resta uno zero. 

In d o v in iU a  ; La  lampadina elettrica.
S c ia ra d a  : tener-*-m ente .
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C ome «ra bello ve<terli passare i 
corridori veloci come il vento, 
pic(>ali sulle loro meravigliose 

marchine, pieni di brio e di salute. La 
inierminabile teoria delle maglie mul. 
licolori dava alla folla brivicU di entu* 
viasmo; e anche l'ultimo, ultimo fra 
centoventi corridori, ebbe applausi ca
lorosi.

Due ore dopo la corsa, Ceppe era 
.incora li, seduto in alto, su un albero 
da dove aveva visto passare i corridori. 
Quella beila schiera di uomini forti e 
.-tudari, che correvano a più di auarari' 
t;i chilometri atl'ora sorridendo, lo ave- 
M colpito profoodamente.

— Che belVrza poter fare altrettan
to I — pensava 
(ìeppe. —- Corre
re, correre, corr& 
re, e poi essere 
.ipplaucuti da tan
ta gente, essere 
portati in trionfo.
Che soddìsfazio. 
ne ! Tanto più che 
il mestiere è co
modo e redditizio : fare del- 
le beile girate per la cam- 
I>agna e, airarrìvo, ve. 
dersi dare una bella meda
glia e un pacco di fogli da 
mille.

A furia di pensarci, Ge{v 
pe cominciò a dire :

— Ma se compro una W- 
l 'cletta da corsa, le gambe 
' e l'ho anch’io per pigiare 
'ui pe^li ! Non de%e essere 
complicato correre, basta 
avere molta forza nelle
Sambe. e, grazie a Dio, di 
orza oe ho da vendere. E 

cM la?... Poirei anche di
ventare un aaao... andare a 
onere il Giro d'halw e la .Milano.San 

Remo. Chi sa?._
Dopo quindki giomi Ceppe aveva giò 

la sua beD.i tncicletta da corsa. Un 
colpo £  spugna sulla somma £  tre 
anni di risparmi gli aveva procurato 
la «oddisfazioaa di vedersi fra le ma
ni, tua. proprio sua. una bella bid- 
cletta da corsa, nuova fiammante.

Ora che la macchina c'era, bisogna
va correre. Si informò al Dopolavm'o. 

— Ci »Mw corse in vista ?
— Se ce ne'tono?... In questo me

se ne avremo dieci.
— Bone, qviale ò la prima ?
— Il Giro della Toscana. Ma lei di 

quale caiMOm è?
— Ho diciotto armi...
— Non srherztaosol In quale cate

goria ha corso Sno a oggi ?
—■ Scusi, non bn mai corto; comin- 

cin ora, e volevo sapere...
— Ho capitoi. E io che lo credevo un 

rivale dì Guerra I... Ah ! Ah ! Ah ! Ma 
non si scoraggi, tutti hanno cominciate 
lovi. .A propocite: dom«iica prossima 
c'ò una corsa per alBevi. Lei iscrì
verà. Sono cinquanta cbilometrì abba
stanza facili : vuole f uf rcj ̂  ?

— Ma certo!
~  Bene. Allora riempia questo mo

dulo e buona fortuna !
I-* don>«iìea, un'ur;i pròna del «viav. 

«"a gii pronto alla partenza. In- 
< »»^ a  una vivacissima maglì.v verde 

strisciata in rosso che non h 
P®*” '" guardare senza essere presi dal 
capi^TO.

Finalmente vennero gli altri corrido

ri, gli ufficiali di gara «  
una piccola folla di ap
passionati.

Fu dato il segnale di 
allinearsi. Generalmente, 
per le piccole corse, ven
gono scelte le strade me
no battute ; e infatti, an
che questa volu, davanti 
ai corridori pronti per il 
« via » si stendev a la 
strada della Verdagna, 

bianca di polvere come ora i  dato ve
derne poche.

Via ! I cinquanta ciclisti salurono 
sulle macchine e partirono a pkni pe
dali nello stradone polveroso. Gepp« »i 
trovò subito immerso in un nuvolo pian, 
co che non lasciava vedere più in lò 
di tre metri.

— Accidenti alla polverei — borbot
tò sputando rabbios.imente e cercando 
di pedalare più svelto che poteva. 

Disgraziatamente non c'era vento e
3uel benedetto polverone non voleva an- 
arsene; il giovanotto continuava a pe

dalare alla cieca.
Finalmente la polvere diradò, poi di

sparve dei tutto. Miracolo! Ceppe era 
solo. Mo, in mezzo alla via della Va'- ;
d.agna lunga e deserta. '•

— Perbacco ! — mormorò incredulo. | 
— Ho staccato tutti e sono primo! ] 

E continuò a pigiare sui pedali. Qual
che ciMitadino si volgeva a guifdare 
quel maglione verde pisello striedato 
in rosso, ma non scoppiava in applausi. 
Come mai?

Corse ancora per un po’ ; pcà, ve
dendo un gruppo di ragazzi che lo am. 
mirravano rklwdo a crepopelle, chie
se a un vecchio che sorrideva sotto 1 
baffi : — Scusi, ho sb-ngliato strada per 
la corsa ?

— No, la strada i  questa.
~~ Allora sono primo I 
— No, signore, lei è ultimo!
— E gli altri?

rtC '

allenamento coi fiocchi, — andava ri
petendosi.

Il giorno dopo iniziò l'allenamento. 
Cominciò con cento chilometri ; ìa  vol
ta d (^  ne fece centoventi ; (quindi cen
tocinquanta e, giorno per giorno, au
mento superammo salile faticosissime, 
buttandosi giù per le discese più tor
tuose, inarcando la schiena e ^^ndo 
sui pedali nei tratti pianeggianti. E cro
nometrava i percorsi nel
la speranza di raggiungere 
una velocitò sempre mag
giore.

Dopo due mesi Ceppe 
riusciva a fare, senza sior-

.Ma a un piccalo strappo in salita si 
spezzò la catena.

Gei^ si buttò a terra, piangendo di
speratamente, mentre gli altri corridori 
passavano veloci uno dopo l'altro.

Un signore era sceso dalia macchina 
che aveva seguito Ceppe nella sua sfor
tunata fuga.

— Ma questa bicicletta era trof^ lo
gorata per poter portar* a  termine la

V

... ss Bit é lb tn  éa 
i m t  t r m  ritte 
pmstar* t eorrUari.

—  Sono già passali da venti minuti. 
Se fa [Mesto a tornare addietro li vede 
arrivare.

Gqipe seifetta a terra desolato.
Gli si avvicinarono dei giovanotti.
—  Ha forato?
—  No.
— Ha rotto la pedivella?
—> No I No I
—  E allora perchè non è con gli al

tri ?
—  Perchè sono scappati via.
—  Si anéni bene per quest'altra voi. 

ta, —  disse uno.
—  Crede che sìa poco allenato?
—  Sfido k>! Andava a venti 

chsloaetrì all’ara !
— E invece mi sono allenato 

benbs>mo...-ho fatto tre volte il 
^ro  della Bocchetta !

—  .Ah ! .Ah ! .Ah ! Il mio bim.
bo, con la bicicletta a tre niMr, 
lo fa sette volte quel 
^ ro ! Ci vogliono  
centinaia e centinaia 
c& chilometri per al
lenar» ; altrimenti »  
fanno dì queste bel
le figure ! ^

Ceppe se ne tor- f 
nò mogio mogio a 
casa meditando sul 
poco brillante esit,. 
della prima corsa e 
su quanto gli era - 
«fato detto da quel V • 
competente. ^

—  Per quest’altra 
voglia fare un

AgnnlBBio Kiu brtvt discesa 
nppe I frta i...

/ -

corsa, — disse il si
gnore a Ceppe.

— Ha soli tre me
si, —■ mormorò il gÌo-
vanotto, — ma per al

lenarmi bene ci ho corso quindicimila 
chilometri. Sono proprio disgraziato! 
Una prima volta mi ritirai perchè non 
ero allenato; ora mi ritiro perchè nell’al- 
lenamento ho consumato la macchina.

E sì battè la fronte disperatamente.
— Via ragaso, coraggio ! La mac

china te la do io se accetti di cor
rere per me... Potrai cosi allenarti e 
avere alle corse la bicicletta nuova 1 Ac
cetti 7

— Ma certamente !
Da quel giorno Ceppe ha fatto passi 

da gigante, tanto che ora corre dav. 
vero H Giro d'Italia e la Milano-San 
Remo.

LIMOOLN ESPOSITO

zo eccessivo, duecento chilometri a oltre 
trentacìnque di media oraria. Un risul- 
tato veramente soddisfacente, nia_ a 
quale prezzo I In questi sessanta gior
ni aveva percorso ben quindicimila chi
lometri... più di un terzo del giro del 
mondo 1

Soddisfatto delle condizioni for
ma raggiunte si iscrisse a una nuova 
corsa.

— Questa volta ve la faccio vedere 
io la polvere ! — pensava mentre riem
piva il modulo d'iscrizione.

Ed eccolo per la seconda volta al po
sto dì partenza. Al segnale di allinear
si si mise in prima fila pronto allo 
scatto. Al via, balzò sul sellino e si 
diede a pedalare con tutto l’impeto pos
sìbile.

Dopo dicci chilometri Ceppe si vol
se a guardare. Nessuno! Era solo... La 
strada bianca e lunghissima era deser
ta ; ai lati, c’era qualche appasrionato 
che urlava :

— Forza ! Sei solo I
— Questa volta si che sono primo !

— pensò Ceppe con soddisfazione.
Un’automobile lo raggiunse.
— Bravo ! — disse uno degli orga

nizzatori. — Gli altri sono dietro a più 
dì tre minuti. Avanti sempre... Cammi
ni molto forte!

Dopo mezz'ora il distacco era salito 
a dieci minuti. Ceppe cominciava a 
sorridere e continuava a pedalare con 
l'andatura sciolta dì chi è ben hmtano 
d.il sentire stanchezza.

Ma una foratura alla ruota posteriore , 
lo mise a terra. Imprecando alla sorte , S 
cambiò tubolare e riprese la fuga ; ma , • ^  o n ta  a l la  fu g a ,  
dopo altri cinque chilometri una nuova ! S o r a  —  m i  c h ie d o  —  sa rà  
foratura lo fermò per la seconda volta. : :  h  lu c e r t o U n a  s e n z a  C o d a ?  
Kipresa quindi disperatamente per n -  - | 
cuperarc il tempo perduto. ' •

Affrontando una breve discesa ruppe 
i (reni a una curva ; prosegui alla me- 
gito cercando di non pìerdare tempo, ma 
la macchina niKi era più quella di sem
pre ; per ogni pedalata aveva un ru- 
more strano.

— E’ vecclùa la bicicletta I — urlò un 
meccanico.

m m i

T a  lu c e r l o l in a  s e n z a  co d a  

J - J  c h e  v e n iv a  o g n i  m a n in a  

a  f a r m i  la  v is i l ln a .  

c r a g M a n d o s i  a l  s o le  

in  u n a  ru g a  

d e l  v e c c h io  m a r o  

n e l l ’ o r t o ,  p r e s s o  i l  g ir a s o le ,  

t im id a  t r e p id a  l i e v e .

— No! Ha tre me»...

ì

o
Ceppe si tm v i santo immerso Im an navoio...

I l  g i r a s o le  è  m o r to ,

I  d e s o la to  è  l 'o r t o ,

I  s u l  m u r o  c ’ è  u n  d i t o  d i  n e v e .

I L a  m ia  p ic c o la  a m ic a  d o r m e  

I i l  s u o  sonno e n o r m e  

sotfrrro, i n  g u a lc h e  b a c o  o s c u r o ,  

c h is s à , d o v e ,  c h is s à . . .

P e r  mesi m e ù  e  m e s i  

g a l l i  s o g n i  fa r à  

l o  I t t c e r t o l in a  s e n z a  c o d a ?

S o g n a  c e r t a m e n t e  

n e l la  s u a  te s to l in a  d i  lu c e r t o t e l t a  

f o r t o  p ie n o  d i  s o le ,  

l e  r u g f ie  d e l  m u r o  r o v e n te ,  

l e  a z z u r r e  r o n z a n t i  O r n a t e  

d ’ e s ta te . |
Non sogno a n c h ’ i o  l o  sfosso. :
m e n t r e  a s p e t to  i l  g i o r n o  ;
p ie n o  d i  s o le  (o  prodigio/) |
q u a n d o  fa r à  r i t o r n o  s
in u n a  c r e p a  d e l  m u r o  g r i g i o  f
la  lu c e r lo l in a .  c h e  a v r à  r im e s s a  |
la  p ic c o la  c o d a ?  ;

pucK :
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Anso XXVII — K. 9

Venturino salva Cornubella

r\

i m

1 V e n tu rin o  e C o rnube lla , van per la  lussuregg ian te
che al suo fia n co  tro tte re lla , selva o m b ro sa  e verdegg ian te

2. Ma l-’antilope s'avventa 
verso un cibo che la tenta.

V e n tu rin  la ,  c h ia m a  invano 
con  la voce e co n  la  m ano.

/ /

* 7

ni

T rn rm jh e lla  ha  fam e  e sete Q uel bel cavo lo  f io r ito  4 . Così in ten ta , non s 'a c c o rg e  V e n tu rin o  sem pre  a tte n to ,
poverina  ! Cll!a veTete?) le s o d d is fa  l 'a p p e tito . che  un gran m asso, in  a lto , sporge, ha un sobba lzo  d i spavento

O'I

“ -S e  p re c ip ita  q u e l  m asso, P re n d e u n s a s s o e ,a g iu s ta m ira  6 . L 'a n im a l, d i p u n to  in b ianco  fugge. H a  l'a r ia  im p e rrn a lita ! 
a m m a m ia .q u a le s c o n q u a s s o !„  pa llegg ia to lo , lo  t ira . be rsag lia to  in  m e z z o a l f ia i^ c ^  M a, cos i, sa lva e la v ita  —

OIL O.--.

v,É- r.

che sca lza to  óén i sostegno, que l gran m asso, da l ve rsan te  8 . C o rn u b e lla , un p o ' sco rna ta , m a  nel fo n d o  del suo cuore ,
p io m b a  g iù  senza ritegno sovra il p iano  s tra p io m b a n te . g u a rd a li pu n to  o y 'è  a m m a cca ta , e ben gra ta  al sa lva to re .
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10 CORRIERE D E I PICCOLI Anno XXVII — N. «

Ciò che dice un 
compelenie. . .

E UK ARTE
la b u o n a  c u c i n a !

Ma per ammannire delle 
buone vivande non basta la 

raffinata genialità del cuoco. 
O c c o r r e  anche il P u r o  

Esrrairo d i C a rn e  L ieb ig  

che alle vivande dà sostanza 
e gusto squisito.

IL C O R R IE R IM O  
o f c / / «  C U R IO X IT A ^

d a  q u a l i  7  0  a n n i  
c o n c a n r r a  la  C o m p . '^ l  
U a b ig  p a r  II su e  P u r o  |  
E t i r a M o  d i  C a r n e .  I

1  - L l I
IL PRODOTTO CLASSICO

U n ’a ltra  lìngua  in ttrn a x io n a le

C ’era già 11 Volapuk, rido, il Novlal, 
il Perfetto e l’Esperanto, senza con

tar© quella Inventata e parlata esclu
sivamente de due bambini, di cui s’oc- 
■ tempo fa, tutta la stampa ; e 
adesso abbiamo aneli© il Basic. Che si
gnifica Basic? Significa — ci spiega 11 
suo inventore 
professore Ok 
den di Cambrid
ge — linguaggio 

britannico a- 
inericano scien- 
lifieo internazio
nale commercia
le». Tutto un 
programm a in 
ciiiaue iniziali !
A differenza del
le altre lingue auslliarle, derivate da 
quattro 0 cinque idiomi, 11 Basic non è 
altro che una semplificazione dell'in
glese. Ni«vte nomi speclflol, ma sólo 
nomi generali; le preposizioni ridotte a 
tre: t o  i T o m  u p , e totale assenza del 
verbi. Il Basic si compone di 860 pa
role complessive, le quali però — assi
cura il prof. Ogilen — « tanno il la
voro di 20.000 ». Vi piacerebbe biasci
care il Basic?

L 'a c m o  p ìà  a lto  d a l m ondo

COMP." ITALIANA LIEBIG S. A. • MILANO

R O M A N Z I  I L I v U S X R A X I  A  L .
Sono d l ^ n i b l l l  1 seguenti num eri de l R omanzo JIr is il e : 

A N N O  19S4
1. L ’ Id o lo  v e n d ic a to r e ,  di E. Possondurf e 

L a  cantanca Innam orata, d i L . Sazie.
•>. tl p a n o  d a l •  S e i ». d i S. A. Steeman.
3. L a  s ig n o r in a  M i l io n e ,  d i  0 .  S lm .
4, O ra ta  v in o a  l i  d e s t in o ,  d i i l .  B e u m -  

garlen.
e. L a  baatia r o u a ,  d i E. Duvem ois.

6 . I l  p a a M g g a ro  la n la s m a ,  di M. Scott.
N o tte  di n o i « ,  di A. V. Sazenholen. 

8 . L ’u l t im o  i d i l l i o  d a l l '  I m p e r a to r e ,  d i
A. Cahviet.

0. D u e llo  m o r ta le ,  d! Anne Hocklng.
IO. L 'a v v a n tu r ie r a ,  di L. TOn Wohl.
M. T r e  d o n n e , di Derek Vane.

Spedire l’Importo all’Aiwntnlstrazlone del «Corriere della Sera», Via Solferino, 28. 
MUano ini), indicando con precisione 11 numero e l ’anno del toluim desiderati.

/

11 medico eu- 
strieeo .Adal

berto Fuchs ha 
comunicato alla 
Società vienne
se di medicina 
d’ aver scoperto 
In 'Persia un 
giovane gigante 
alto metri 3.20.

,L’uomo più al
to del mondo ’è ventenne appeno e pe
sa 20 0 chilogreiinni ; egli fu un ra
gazzo norniele fino all’età di 9 anni, 
quando fece una caduta dalla quale 
non fini più d’...alzarsi. Il Persiano 
crebbe rapidamente a vista d’occhio, 
fino a dar la sua testa, grossa due vol
te quella d'un uomo normale, nel sof
fitto. Da allora, per non rompersela, è 
costretto a star seduto, quando è in 
casa. Saiuvolmeiite le sue eccezioneli 
dimensioni gli procurano parecchi fa
stidi; non può nascondersi facilmen
te, nè viaggiare in incognito, nè ac
quistarsi un abito bell'e fatto, nè, po
vero disgraziato!, leggere il • Corriere 
dei Piccoli»! E' ciò che gli spiace di 
più...

n  solo ca ttu ra to  d a i  c u o c A i

N on à un'idea nuova quella di cap
tare al sole il suo calore per uso 

di riscaldamento senza termosifane e 
di cucina seoza gas. Alla Mostsa dei- 
l'.Assoelazion© americana per le ri<’>r- 
che scientifiche, inauguratasi il 27 di- ' 
cembre 19W a  Pittsburg, si può vedeiv ;

un apparecchio • 
raccoglitore del
le calorie solari, 
presentato da', 
dottor Abbot d. 
Washington.

Questo appa-. 
recchlo può roc- 
cogllere in ven
ti minuti una 
quantità di calo
rie solari suffl- 

elenle ad aumentare di 215 gradi Ce;- 
iius la temperatura d’una sostanza po- 
-ta nel centro dell’apparecchio stesso.

I! quale è costituito da un grandissi
mo secchio concavo, ebe, per mezzo 
d'un meccanismo di orologeria, segue 
•1 movimento apparente dei sole. Il 
.-■alore ricevuto dalla superficie dell'3 
specchio si concentra su tubi di vetro 
pieni d’olio minerale, coperti di doppie 
camicie, fra le quali s’è fatto li vuoto, 
e che impediscono la dispersione delle 
calori» imprigionate. Una tubazione 
collega detti tubi con un vicino serba
tolo d’olle.

A che potrà servire il calore solare 
cosi raccolto? A generar vapore, ad 
azionare macchine — dice li doti. Ab
bot. — E 1 cuochi potranno anche uti
lizzarlo per far cuocere le vivande. La 
Fmneie aveva il Re Sole ; gli America
ni vogliono il Re cuoco...

D o v e  s ’im para  a vo lo ...

^redo che pre- 
ferireste an

dare dove s’im- 
paixi a volo non 
un linguaggio 
artificiale, mà la 
geografia.

Questo paese 
c l'Olanda. Co
noscete l'Olan
da? Canali, pat
tini. zoccoletti. mulini a vento, for
maggio, tulipani... Si. questo, ma del
l’altro, molto altro ancora. E perchè 
gli olandesinl conoscano bene la geo
grafia del proprio paese, sapete che 
fanno in quello scuole? Un grande ae
roplano carica gli scolari e li porta 
a sorvolare fiumi, campogne, borghi e 
città. Ogni scolaro ha una cuffia tele
fonica in testa e ascolta le spiegazioni 
illustrative che li maestro dà sul luo
ghi sorvolati. Cosi la geografia s’im
para a volo, con grande soddisfazione 
di tutti.

5 c A e / «e r i  <f« 2 0 0 .0 0 0  a n n i fa

Tl prof. Teodo 
I l’o Me Cown, 
scavando alcune 
grotte del Mon
te Cannelo In 
Terrasanta, ha 
messo alla luce 
scheletri di uo
mini primitivi 
che sarebbero 
vissuti circa 200

mila anni fa. Gli scheletri dlssepol- 
ti sono sette, fra cui quello d’un uo
mo sulla trentina, con dentatura com
plete e sanissima, lo scheletro di una 
bambina di tre anni e mezzo 6  quel
lo di una donna di venticinque. Co
me abbia fatto il prof. Me Cown a 
stabilire l’età esatta, non sappiamo. 
Egli ha anche trovato una caverna che 
fu abitata in continuità per oltre 50.000 
anni.

Più vecchio degli scheletri del Mon
te Carmelo rimane seunpre queOlo del
l'uomo di Giava, trovato tempo fa, « 
la cui esistenza rimonterebbe a 500.000 
anni or sono. t e l e g r a f i s t a

LA N O N N A  C O N  GLI SCI

Eccovi la più vecchia eciatrice del 
Passo del Pordoi (Trentino) : una nonna 
di anni 67, c la più giovane sciatrice, 
la  sua nipotina di anni 2 : esse vanno a 
spasso insieme sulla neve come se 
camminassero sopra un tappeto di vel
luto.
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Piccpia sharia di un cuora granda

farinai della vecchia guardia, sol- 
catn-ì di Oceani, ancora ricor
derete l'antica sollevazione dei 

b o x e r s  e  l'angoscia che si sparse per il 
inondo civile, quando giunsero le noti
zie d^li assalti alle Concessioni, alle 
città europee trapiantate nel cuore dei 
centri cinesi...

Si era combattuto dalla prima ser.i al
la mattina. Si era difesa la Città Euro
pea dagli assalti dei fanatici ào.vrrs che 
avevano in odio tutti gli Occidentali 
e l'attendevano rinforzi dalia vecchia 
Europa.

Italiani, Inglesi,
Tedeschi, Francesi,
Amerirani. stretti In 
gru|>po, s'opponeva, 
no all'assalto dsj fa
natici, che dallo xe* 
nofofiismo traevano 
partito per pescare 
nel torbido.

* * *
Cuore di vecchio 

marinaio, chi non tì 
conosce ? Chi sa più 
di le le pas<.iuni u- 
mane. generose e 
g<-ntili? La tua ca- 

la ven hia mam
ma, la sposa o la fi. 
danzala, il paesello 
Hgure, veneto, sicu.
10 o napolitano... e
11 desiderio sconfi
nalo di tornare in 
paese per un giorno, 
un'ora e poi riparti, 
re... ripartire a bor
do d'un incrociato- 
re, d'un caccia, di un sonomarino, ma 
andare, desiderare la patria e tornare e 
ancora partire....

Questa storia ci riporta, dunque, alla 
guerra dei b o x e r s ,  oltre trent'annì fa.

Una sera, mentre si tornava a bordo, 
stanchi per la strenua difesa, ecco la 
cosa strana, l'avventura affascinante.

Cielo rosso. Vapori azzurri. Merlet
tature capricciose ai tetti e di torri, come 
nidi di apocalittici draghi... La Cina 
che si dissolveva nei colorì cinerei della 
prima notte, quasi tutto il colore miste
rioso delle sue lacche si fosse disciolto...

Il vecchio marinaio aveva urtato in 
un grosso involto. Si era curvato ; lo 
aveva preso fra le mani e aveva senti
to qualc^ cosa di tenerello, di tepido, £ 
V IV O ...  Un pìccolo, un minuscolo n Aglio

come il porto di Yokohama, 
che ha fama di essere il più 
vasto del mondo ; e una
r sia per la vita, quale su- 

può avere un marinaio 
italiano.

Tenne il bimbo fra le brac
cia e lo portò con sè. « Sarà 
una bella sorpresa per i com
pagni... un portafortuna, — 
si di»e, - la t n a s c v l l e  del 
Trinacn'a.’ Non vorranno già 
buttarlo a mare, povero cuc
ciolo... Son bravi figliuoli, 1 
compagni, e poi sono stali 
bimbi anche loro... E lo so
no ancora, anche se hanno 
veiit'anni 1

* * *
Lo portò a bordo e tutti 

sorrisero dell'avventura. De
posero il marmocchio nella cuccetta e 
tutti attorno a guardarlo, curvi su di 
esso, come »u di un oracolo.

— Ha gli occhi neri come un bot
tone !

— Soriti I Senti ! Ti chiama papà !
— Sembra di doceolato al latte I 
E giù uno scroscio di risate. 
S'incrociavano tutti i dialetti «  tut

te )e risa della giovinezza.
L’alba li trovò

liano di cuore e di 
mente.

Passarono otto 
anni. Era snello, vL 
spo, intelligente, 
ardito. Chiedeva 
sempre ■■ pel piace
le l i . . .  e quando ar
rivavano le navi di 
questa Italia, che è 

sempre nel cuore de' suoi beneficati (ah 
quanti per il mondo !), ecco Bitta cor
rere al porto, armato di bandiere : colo
ri bianchi, rossi e verdi. Erano i 
colori ed era il primo a bordo e chiede
va j e l l 'a J t l a  n a v e , della « T l in a c l i a  » e 
del vecchio n n ia ì in a io  n e de' suoi tan
ti, tanti papà...

E un bel giorno arrivarono e getta 
rono l’ancora nella rada.

11 paese era nuovamente in rivolta. 
L'arrivo degli stranieri era ostacolato 
dai peggiori elementi. Bitta si era fram
mischiato ad essi e aveva saputo : una 
scialuppa doveva sbarcare i marinai ita
liani. Era attesa, e si voleva compiere 
un ignobile’ delitto ! -

Bitta voleva salvarli. Era il vecchi - 
marinalo, con lutti 1 suoi giovani pa
pà che movevano allegri, baldi, spen; 
sierati, verso terra, incontro ai fanatici 
avversari, e incontro a lui che da tanti, 
tanti anni non 11 vedeva...

Non si erano ancora accostati al mo
lo che Bitta si gettò innanzi, correndo 
come un cerbiatto sulle piccole gambo

"'l*!^Viva l'Italia 1 — gridò. — Ecco 
Bitta ! Ecco i suol papà ’ Evviva.

Qualche marinaio ricordò di botto.
comprese e si rizzò 
sventolando il ber
retto.

Parti da terra una 
scarica. I rivoltosi 
avevano spiarato... I 
marinai si erano get
tati bocconi, poi ave
vano sparato a loro 
volta... Ma Bitta ri
maneva a terra. 1 
rivoltosi lo avevano 
colpito, c poi erano 
vigliaccamente fug
giti.

* ♦ *
Il bimbo venne 

raccolto e portato a 
bordo. Era morente,
il viso grigiastro, gli 
occhi semispenti.

Piccolo bimbo 
sperduto, salvato da 
noi e offerto in olo
causto alle perfidie 
degli uomini ! Tutti 
gli erano d’attomo 
e mangevono.

Piangevano quei 
vecchi marinai che 

avevano solcata cento volte l'Oceano in 
lempiesta, che avevano sfidato cento 
volte la morte : piangevano perchè era
no Italiani e avevano un cuore _ e ve
devano nel bimbo il figlio adottivo, il 
piccolo straniero redento, ritrovato do
po tanti anni, che doveva morire alle 
-toglie della sua immensa gioia.

Ti bimbo, all’estremo della vita, stese 
il braccìno esile nel saluto. Chiese lieve 
la mano del vecchio marinaio che pian
geva. E sussurrò, mentre guardava con 
I suoi dolci occhioni n e r i e profondi, che 
stavano per velarsi ;
_ Me Io hanno insegnato i misrio-

organizzazione missionaria. | nari... ma era già nel mio cuore... wme
Le suore ebbero cura A lui. ne fecero in quello dei miei buoni papà... Viva 

un ometto e un cuore d’oro. Nè dimen- j l’ IlMia 1
................................_________  l i c ò  m a i d 'e sse re  Bitta, u n  p ic c o lo  I t a -  ‘ k u io i  m o t t a

del Cielo >>, un pupattole avvolto in -— 
stracci, che si era destato dlmprovvi- ' ***' 
so e si era messo a strillare, empiendo 
i'oria immola e grave, del suo piianto 
infantile, stridule, petulante. Il vecchio 
marinaio lo sollevò in alto e lo guardò 
al lume d'un fanale a petrolio.

— Un topo cinese! 'Toh, e che cosa 
me ne faccio?

1 .0  girò fra le mani e rìse in cuor suo.
Un giocattolo vivente, una palla c6  car
ne, 'morbida, olìvigna, vibrante...

— Questi cani ti abbandonano i mar
mocchi in mezzo alla strada ! — bron
tolava il vecchio marinaio.

Non poteva già gettarlo .1 mare. Qual
cosa di grande. <fi profondamente uma
no, si ridestava in lui. Era. per il mt̂  
mento, padre, senza esserlo veramente 
e nel suo cuore sentiva sorgere un sen
timento quale mai nella vita aveva sen
tito.

raffi attorno a guerdarlo, 
carvi sa i i  e s s o . . .

bo. Si parlava d'alievarlo coi poppatoio, 
di portarlo sempre a bordo, elevato al 
grado supremo di portafortuna. Ognu
no avrebbe voluto crescerlo a modo suo : 
sarebbe dovuto diventare capitano di 
corvetta, medico di bordo, semaforista, 
capo macchinista, radiotelegrafista, e, 
perchè no?, anche ammiraglio !

A t.Tgìiar corto intervenne il coman
dante.

Si organizzò una colletta. Il cuore del 
marinaio fu come sempre all’altezza del
la situazione e Bitta, — cosi venne chia
mato perchè trovato nei pressi delle bit
te d'oim^gio, — passò in mano alla

••••■»••■••••••*■••■**********

O/ Ì̂AVC

Trent’annì di mare, più di venti tra
versate di Oceani e un cuore grande

Ul Ì M *  feMMUlc
Per rendere più facile 

r  Insegnamento dell'al- 
fabeto. la maestra s: 
serviva d' un sBlabario 
illustrato in quaeta ma- 
mera: per la lettera A 
vi era un' arancia con 
soKo per la B un. 
bue. per là C una ca»<i 
e enei via.

Eiomandò un giorno a Gigino:
— Quali lettere occorrono per scrive

re la parola babbo T
— Por f.ire il babbo. — rispose, pron

to. lo scolaretto, — occorrono un bue, 
un'arancia, due altri buoi e ancora un 
orso.

Vernale
— Chi sa dirmi la prima cosa che ha 

fatto Vittorio Emanuele II quando sali 
al trono?

— 81 è seduto sopra! — risponde Mas- sinelli.

a
Ih esapNÌMenh

Il tema era : ■ Dimo
strare come una disgra
zia abbia corretto un 
brutto vizio 1 .

Ecco una dimostrazio
ne: • Giovannino, mol
to vivace, s'era attacca 
to a un'automobile e ne 
era rimasto schiacciato, 
t.a lezione ebbe il suo 

•affetto salutare e da quel giorno Gk> 
vannino non si aitaccà più #* veicoli ».

L'hitle MsegnMKih
l.a maê iru parla suireducazione.
— Se qiiuWuno viene a trovarci, — di 

ce. — noi dobbiamo andargli incontro, 
salutandolo.

Poi, rivolgendosi a Carletto, che vede 
disattento, domanda:

— Cosa fa tuo padre quando qualcu
no viene a trovarlo?

— Mio padre fa il falegname I
I L  B ID E L L O

Una giornata 
operosa...

V k /  -

|. .e una notte 
tranquilla

ecco quanto vi 
procurerà uno buono tazza di

OVONALTINA
tN  V E N D IT A  IN  T U T T E  L E  
F A R M A C IE  E D R O G H E R IE

Chiidt*». guM* |icf"«U. Dina
• O r A . W A N D S f t  S . A . - M I L A N Q r s

O n n  llr« wwelH t«wziu fu»dicp»f< titti d»dltw-
M  prsprl«4(n le l l l «a r * l )b * r t l i iA it t r * i fK l l<

dllitt»vol».Seriv*r*: Vini*. ■ >1* ftetra P*r>ttl,2t, Rtna.lil*
M * t tM i i « l ln 2M «4l in io fn M *c «n ir Ì9M Ìt v o r « d iM (r i l r * .

ANEMIA, ESAURIMENTI, CONVALESCENZE

roSfOIOMSIH
S  I IV I O  N  I

r lU m o r m  l«  I e r i *  n a g l l  a d u l t i  •  s l« » ln * C li 
t M c a c la  In d Is c u M a

l _  C O R N E L IO  -  P A D O V A  •  NvftM fa n a id a  
U L  fnf. M *»>  t.

Comperate «  LA LETTURA  >'

I  H  J  > 7 , I  « 'o u eerre

p r im le M it n »  q u a l i t h

Dite addio
al male ai piedi

Provale 
a casa vostra 
quesìosemplice 

rimedio*
Ecco qo! tra rimedio semplice ed econiv 

mi co che potete applicare a casa vostra 
per sbarazzarvi per sempre dei peggiori 
mali ^ piedi. Imoiergete i piedi in acqua 
calda dopo avervi versato dei Saltratl 
Rodell, Dno a quando essa non prenda 
il colore del latte denso. 1  &dtratl 
Rodell eontengono 10 diversi sali carativi 
tratU da sorgenti radio-attive famose nel 
mondo intero. Questo bagno fortemente 
medicato mette fine, in 3 iMnti, ai dolori 
^  piedi che vi torturano. Sparisce U 
gonfiore. Si spegne ii fuoco che tormenta 
le mani dalla pelle spaccata ed infiam
mata. I geloni cessano di prudere e ben
presto guariscono. Quest’acqua saltrata 

allatta fa sparire come per Incanto 
le soBerenze prodotte da calli, cipolle e
duroni, e U ammorbidisce a tal punto che
r trete estirparli interamente con la radice.

Farmacisti vendono e r̂antiscono t  
SaltraU RodeO.

dui. P r e t e l i .  F i r e n u  • »-f-f»-Fj
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I n via deirintelletto
c ’è un palazzone bianco, 

di marmi ornato ha i! Ranco 
ed indorato il tetto.

Vive fra le sue mura 
gente di grande fama :
Quel palazzo si chiama 
u !1 Libro di lettura ».

Prima che un bimbo passi 
alle sue stanze gaie, 
due vecchie portinaie, 
Grammatica e Sintassi,

gli fanno sulla soglia 
mille domande, e in breve 
rispondere egli deve, 
che voglia o che non voglia.

Se le risposte sono 
precise e intelligenti, 
si schiudono i battenti 
e passa il bimbo buono.

O splendido scalone l 
0  soffici tappeti 
su cui s ’avanzan lieti 
lo Svago e l ’ Illusione!

A ll’ospite, felici.
fan cenno con la mano :
(< Avanti ! A l primo piano 
t’ aspettano gli amici! »

PR IM O  P IAN O

LE FIABE

(I Avanti, Gianni, avanti - 
fa Cappuccetto Rosso.
E l ’ospite, commosso, 
s'inchina a tutti quanti! -

Il Ti presento : la fata 
dai capelli turchini 
col suo Pinocchio { in c h in i ) .  

La Bella addormentata.

Il il principe Aiadino, 
il drago a sette teste, 
i gnomi, i maghi e queste 
brave fate { a l t r o  in c h in o ) .

<1 Ecco il Lupo Mannaro; 
ecco la Strega e l ’Orco; 
ecco Zampa di porco 
e Pelle di somaro. »

E ognuno dei presenti 
al bimbo narrar vuole 
del regno delle fole 
le fiabe sorprendenti. •

Le magiche vicende 
e i mille e mille incanti 
di streghe, in pochi istanti, 
da loro il bimbo apprende

Poi stringe k>r la mano 
quando trascorre l ’ora, 
dicendo : «  Debbo ancora 
recarmi all’altro piano. »

7 ^

\

•- V '

SECONDO PIANO
LE MASCHERE 

«A van ti, Gianni, avan ti!» 
a Evviva Gianni, evviva ! n 

grida la comitiva 
di maschere festanti.

Il Senti l ’ultima gesta 
del comico Arlecchino ».
■I Da’ retta a Meneghino! »  
Il O Gianni, senti questa... »

Strillan tutti; Brighella 
e il vecchio.Pantalone, 
il dottor Balanzone, 
il buffo Pulcinella.

L ’ allegra folla assedia 
il bimbo stupefatto, 
che assiste a più d’un atto 
di farsa e di commedia.

Se Corallina sviene, 
se Zanni dà legnate, 
no, non vi spaventate : 
tutto finisce in bene.

Oh ! Come si rimane 
insieme volentieri 
con voi, gli attori d’ ieri, 
o maschere italiane!

Gianni porge la mano 
nel congedo dicendo ; 
«A d d io , cari; m ’attendono 
amici al terzo piano »

T E R Z O  P I A N O
LE AVVENTURE

i< Chi cerchi, per favore? - 
Chiede con voce grossa 
un capo pellerossa :
Lu lo Scotennatwe ! -

Il Purché di stare in pace 
con tutti tu prometta, 
sotterrerò l’accetta 
nel Sentiero di Pace.

Il Vedi il Corsaro Nero? 
Quello in fondo alla sala. 
La Tigre del Bengàla; 
Janez, il caballero. »

Quale nomenclatura! 
Gianni commosso sta 
fra le celebrità 
del Libro d’ avventura.

A Gianni che lo guarda, 
Don Fabio, il capitano, 
s’ accosta : «  Qua la mano, 
corpo d’una spingarda! » .

O  folla cupa e ardita, 
o  intrepido codazzo 
di nomi che il ragazzo 
amerà nella vita!

Il Amici, a voi m ’ inchino. 
iBisc^na dirci addio; 
salire debbo. Ed io... 
non sono più bambino. »

u '

U LTIM O  P IA N O
GLI EROI

Ahimè: Non si spalanca 
l'uscio del quarto piano; 
e Gianni cerca invano 
aiuto a destra e a manca. 

Invano? N o; d ’un tratto 
ei vede a sè vicine 
due candide vecchine 
che non son vecchie affatto.

Il Grammatica »  e «  Sintassi 
Latina ». Gianni implora :
«  Nonne, son qui da un'ora, 
lasciate alfln ch’ io passi! »

«  Se tu conoscer vuoi 
gente tanto simpatica • 
gli dice la Grammatica - 
parla prima con noi. »

Che chiacchiere noiose ! 
Che vecchie brontolone-, 
verbi, declinazione, 
pronomi ed altre cose!...

«  No, Gianni, non fuggire, 
resta ancora un pochino:
È il linguaggio latino 
la chiave per aprire.

«  L ’uscio che con fatica 
spalancherai tu poi, 
ti mostrerà gli eroi 
di tutta Roma antica. 

i( Vere sono le favole : 
la lupa e i due gemelli 
e le città ribelli 
e le dodici tavole.

«  Vere son l ’ avventure : 
Enea che fugge ed erra 
pei mari e tocca terra 
dopo mille sciagure.

«  Vere le gesta : Mario 
contro i Teutoni in lotta, 
Duilio e la sua flotta, 
Cesare leggendario.

«  Ascolta il nostro invito 
e d'imparar procura: 
il Libro di lettura 
no, ancor non è finito. »  

________ A N C B U O  M 1 0 N E C O

F A V O L E T T E  C A S A I.IN G H E

« 1 ^  A »

D ue paia di scarpette si trova
vano ogni sera, le une pres

so le altre, in un angolo della 
camera. Due scarpe eran nuo
ve. lucide, presuntuosissime, due 
invece eran slabbrate, consuma
te dal tempo e assai umili.

— Come avete potuto ridurt 
così? — chiedevano le scarpe 
nuove a quelle sciupate, con vo
ce colma di scherno.

— Abbiamo lavorato molto, -- 
mormoravan le meschìnelle, -- 
e ora la domestica ci adopera 
da mane a sera. Quando lava 
le stoviglie o quando pulisce < 
pavimenti noi ci si imbratta; 
non è colpa nostra, però, se di
ventiamo ogni giorno più brutte.

— E’ quello che vediamo, -- 
protestavano, torcendo il naset
to, le scarpe nuove, — quindi 
stateci un pochino lontano. Cô  
desto tanfo di acqua sudicia ri 
fa svenire... Parliamo con voi. 
vecchie ciabatte.

A queste ultime parole di 
spregio le povere scarpe vecchie 
ebbero un gemito, si contorsero, 
si spaccarono. Quando !a dome- 

I stica le volle calzare, si accorse 
I che non sarebbero più servite a 
nulla.

— Peccato, — disse a voce 
alta, — ora sono costretta a ado
perare, anche per i mestieri pid 

' umili, queste altre.
E calzò le scarpe lucide e su

perbe.
Le vecchie povere scarpe agO; 

; rizzanti ebbero tempo d’udire ' 
cigolìi di protesta di quelle nuo
ve, che seniivan, per la prima 
volta, sulla loro pelle aristocra
tica, il contatto dell’acqua vi
scida e della rigovernatura.

M A RILE NA
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Mao «otplra assai oentrito: 
ha un tarribils appsiitol

Ma, adocchiando alfine tanta 
abbondanza sulla pianta,

con un tiro ben diretto 
da artigliere arciperfetto,

fa cadere a terra lutti 
quel maturi dolci frutti.

i,'-g

€

Ma l'ingordo porcospino Mao, già pronto alla battaglia
vuol oonlendergli II bottino. con le mele lo bersaglia, sopra quelle spine fitte.

E s'arrende l'animale
ohe oramai non può far male.

SI c o m p t a t a  c o n  v e n t i  l i r e  o g n i Csrfofins p a b b itc e ia . D i r i g e r e :  
'  C a s e lia  p o s ta le  3456 F e r r o v ia ,  M i la n o

— Hai mai vieto un asino 
con te oreechie?

— Molle volte.
— io mai. L’ho aempre vi

sto eoa gli oochil

Qorlo, col quale sono in col
lera per una birkhinatii. 

viene, tutto untuoso, a chie
dermi una fella di torta.

— Anche il dolce ! —  e. 
••'lamo. E me lo vieni a 
' liiedere con quella faccia ?

• Via, mammina, —  im
plora il politicone, —  perdo
nale ; in fondo ò la mia...

X '-i
dei Letto ri

P e r  q u e s ta  r u b r ic a  n o n  s o n o  a c c e tta t i  e  p u b b l ic e t i  la v o r i  m a n d a li 
p e r  le t t e r a :  s o lta n to  q u e l l i  s c r i t t i  s u  c a r to lin a

Cappuccetto roseo va a trovare la 
nonna e a portarle la focaccia e un va
setto di burro, ma nel bosco c'ò il lu
po che l’attende per mangiarla. Sapete 
dirle dov’è?

Jn una terza elementare si 
Fa lezione di geografia. 

I.a maestra parla dei vulcani. 
c< Ouando il vulcano erutta, 
daT cratere escono lave, lapil
li, acqua, cenere bollcnu-...

—  Allora, —  interrompe 
Vincenzo, —  si potrebbe be. 
nìssimo fare il bucato nel 
V ulc'-ino

i r t e lo  minimo di Giannet- 
; »  ad un amico : a Caro Vit. 

turino, nel pvtire da codesta rìt- 
lA p«l cambio dì resklrnza, di
menticai un francobollo da cMt- 
lesimi t rm u a ,  che dev'essere a t 
taccato, per un lembo, alla pa
rete orientale dei mio studiolo, 
a fianco dello scrittoio. Ti pre
go di andare a ricercario e ri
mettermelo per la posta. Sicuro 
del favore, credimi tuo : G *t.

"  Csu^ Giannetto, mi sono re
cato neH’appartamento che tu 
abitavi e, nel luogo indicato, ho 
effettivamente rinvenuto il fran
cobollo. Te lo rimetto subito per 
ta posta, attaccato sulla presen
te cartalina. Comandami sem
pre. Tuo affezionatissimo: V  n,

^  scuoia, durante la lezione di 
ari Ime tira.

L a  maestra scrive sulla lav »  
gna: 3 - 3 - 0

Quindi, volgendosi a Pierino, 
— distratto come al solito, —  
li chiede: — Cos'b questa?— 
"na...
—  P.vrtìia pori 1 —■ esclama 

trionfante il ttfosino.
IJJ

{buggerino, faticando intorno a 
un diffìciie problema d'arit- 

metìca. alza il capo e mi chiede ;
—  Mamma, comprami un pic

colo fratellino ! Ma che sia più 
grande di me, perchè m’inse
gni a fare 1 comfMii di scuola !

15

1. * A 1. I. E. G R A
Incollate il tondo su cartone o tavoletta di 

legno. Incollale al centro un cilindretto di 
‘’’gno come quello che si vede in figure. In
filiate pure, sul cartone, le freccia e illa- 

Rllaielo: quindi fate la 
modo che essa giri scor 
revolmente attorno ad 
una spilla che avrete 
Infilata nel puntino se-

‘•ROULETTE. ,
I guato sulla freccia ed appuntata sul cilln- 
I dretto di legno. Avrete ottenuto il più dlver- 

lente gioco del mondo moderno. Potrete pun
tare del bottoni o piattelli di latta sul per

sonaggio che vi è più 
simpatico. Ed ora sotto: 
che la Fortuna (quella 
con la F maluecoial vi 
arrldal...

b O,

t
' ( o :

.161 1

O lX i> (c c o ^ 6 ,
la

0, 918

Pierino non sa quanto fanno 
due più due. li maestro Io 
guarda indignato e gli grida : 
— Ignorante!
Ma dov’è il maestro di Pie

rino?

Issassimo è molto goloso della 
marmellata. Oggi, a tavola, 

appena finita la sua porzione le
va il nasino dal piatto e dice ri
solutamente :

— Mamma, ne voglio ancora I
Io gliela darei, ma vorrei che

la chiedesse più gentilmente, 
perciò rispondo :

— L'erba veglio non cresce in 
casa nostra !

E Massimo, timidamente :
— Però... io non ho mai vi

sto nemmeno l'erba per piace-
r e .

^^ppena vien portato il vassoio 
coi dolci per grìnvitali, .An

na Maria sottrae subito un ama- 
retto e se lo nasconde dietro la 
schiena.

— Brava. — le ingiungo, — 
rimettilo dov’era!...

— Lasciamelo, mammina, — 
implora ella scherzosa : — ho 
preso apposta un dolce amaro, 
per castigare la mia golosità.

tSJ
mia conoscente, una vec

chietta di campagna anal
fabeta, mi pregò di lecerle una 
leRera inviatale dal fi^io. Que
sti aUa line si esprimeva cosi ; 
I l E ora, cara mamma, non a- 
vendo altro da dire, ti bacio la 
s a n ta  mano c o n  l u t t o  i l  c u o r e .  
Tuo figlio p e r  t u t t a  la  v i t a . »
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L ’AQVILA LONTANA
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■ w O T T A V A

P U N T A T A

A liotte Lucio tardò a prender soo. 
no, nonostante la stanchezza del
la laboriosa giornata, un poco 

[>er l’enwzìooe dell’assalto, un poco per 
la fierezza d’esservisi romanamente af
fermato, un poco anche nel pensiero di 
ijtiel principino barbaro; soltanto verso 
la terza viglia riuscì a chiuder gli oc
chi, e aU’aJba dormiva cosi sodo da non 
accorgersi di rumori scwdi, stranissimi, 
>eguiti da rombi e stridori che risuona- 
lano fuori della tenda.

— Ragazzo, per svegliarti ti occorre 
la ferula con cui ti accarezzava il mae- 
>tro, allorché andavi a scuola ?

Un legionario lo scoteva a destra e a 
sinistra, senza chinarsi su di lui, ma 
protendendo rudemente un piede, un 
po’ pestandolo, un poco ammaccandolo, 
e Lucio dischiuse gli occhi, arrancò, e 
fini coi ridere, finalmente sveglio,

— Che c’è, amico ?
— Ti vuole ii tribuno militare, 
il ragazzo tuffò il capo nell’acqua 

fredda, si rai-viò sommariamente, usci 
dalla tenda per recarsi a quella di Livio 
\’irgato.

— Eccoti, finalmente ! D’ordine di 
Cesare ti è affidato il principino barba
ro, affinchè tu gli insani il nostro lin
guaggio e gli faccia conoscere e amare 
la legione. De\i aver ispirato al duce 
una certa stima, se t’incarica di questa 
opera di incivilimento. Purché tu riesca !

Lucio avrebbe voluto chiedere spiega
zioni, ma il tribuno non aveva tempo 
di p^dersi in parole e gli impose di re
carsi senz’altro alia tenda indicata, ed 
egli, memore del monito che già gli 
aveva dato quel suo grande amico, a 
passo di marcia si recò al questorio, do
ve dovette attendere prima di essere in-

pircone. quei romoi a'aseie e 
e gli squilli dei marrelli, che

trodotto ; e nell’attesa udì quei colpì di 
nt,ei rombi d’aseie e di seghe 

poco prima 
non erano riusciti a svegliarlo.

— Lucio Claudio Leto?
— Eccomi !
Un ufficiale d’amministrazione era 

uscito dalla tenda accompagnando il 
principino prigioniero, che appariva ben 
diverso, con i] volto senza macchie nè 
mota, chiaro, anzi roseo, composto sot. 
to i capelli che gettati all’indietro e rav. 
viali arrivavano fin sotto aU’orecchio, 
ingentilendo la fiera espressione nativa.

.Anche gli occhi azzurrini avevano per
duto l'espressione di terrore che li aveva 
fatti sembrare fin troppo grandi, ma 
serbavano tuttavia un atteggiamento 
smarrito, quasi dì bestiola in pena.

Una breve tunica aveva sostituito la 
veste gallica, fangosa e a brandelli con

scricchiolava, crosciava giù abbattuta.
L'adolescente s’accorse che il fanciul

lo barbaro stava con gli occhi sgranati 
verso la selva, con uno stupore nuovo 
sul volto come se quel crosciar giù di 
un albero secolare fosse avvenuto per 
sortilegio, p>er magia e non per opera 
umana.

E un altro albero cadeva con frastuo
no immane, coprendo per un momento 
lo squillo dei marrelli e LI rombo delle 
scuri. Lucio pensò di trarre profitto da 
quella meraviglia per cominciare l’inse
gnamento con un gran nome.

— Roma.
Era Rcwna che abbatteva con rapidità 

fulminea anche gli alberi millenari, se 
la necessità lo richiedeva.

Induòrige, con e^ressione indefinibi
le, sillabò ; — Ro-nia.

Certamente aveva pronunziato altre 
volte il nome che riem(Mva di sè il mon
do, ma il successo incoraggiò Lucio.

— Cesare.
Il barbaro, pur riluttante, sembrava 

-‘«oggiogato da una forza più grande di 
lui : — Ce-sa-re.

— Roma e Cesare.
II prigioniero sillabò ancora, con gli 

occhi chiari fissi in quelli castani del 
gìov.-mlssìmo legionario, ed era molto 
simile ad una bestiola, afiascìnata dallo 
sguardo di un altro animale che sfa per 
impadronirsi di lei.

Ma se la pronunzia abbastanza in
telligibile del barbaro fece sorgere una 
sconfinata e giovanile fiducia ki Lucio, 
di contro un rinascere di ribellione sel
vatica sottrasse aM'improvviso il princi
pino airimperio del giovane romano. Si 
raggomitolò su sè stessa, c(m capelli al- 
l'ingiù, i pugni contro gli occhi, le lab
bra serrate, i denti scncchìolanti, tutto 
un sussulto al tocco della mano dì Lucio.

— Che hai?
Induòrige stette immobile.
—. Ma che fai ? .Alzati !
Nuovo silenzio.
— Non capisci ? Ti costringerò coi 

fatti.
Lo scosse per le spalle e il principi

no emise un gemito sibilante, riottoso a 
sentirsi tirare su, ribelle alla mano ener
gica ed irata che gli strappava i pugni 
dal volto acceso, tenendoli rfra te pro
prie mani, cosi stretti da farglieli scric
chiolare.

— Guardami.
La voce imperiosa spiegò la parola ad 

Induòrige, che fissò gli occhi chiari in 
quelli oscuri di Lucio, di nuoi’o domi
nato, anzi affascinato, pronto a ripetere 
all’infinito le due prime parole impara
te : — Ro-ma... Ce-sa-re...

------- R O M A N Z O

selva, ai vento del nord che incrudiva, 
sotto una pioggerelb minuta, fruscian- 
te, eguale al cielo caliginoso, alle neb
bie che si accumulavano tra le colline. 
.Ma la strada, fortificata ai fianchi dai 
tronchi accatastati, pur motosa, non 
era per opera dei legionari cedevole al 
passo e Lucio pensò che doveva essere 
un'ebbrezza camminare sotto il goccio
lare diffuso, nel fremito delle piante che 
parevano formulare una minaccia per 
coloro che avevano osato violarle. Ma 
nulla era impossìbile per Cesare che, 
per penetrare nel paese dei Morini e dei 
Men.api, non poteva certo arrischiare il 
pericolo di un’imboscata, benché i bar
bari aves.sero tentato di attirarvelo con 
questa tattica : cosi le querce millenarie 
cadevano Luna dopo l ’altra, inesorabil
mente.

Induòrige, quando ne ebbe la co
scienza, si abbiosciò contro la terra a 
braccia distese, con uno di quei suoi 
ululi selvaggi che facevano pensare ad 
un lupo ferito.

— Che c'è?
Lucio tentò di sollevarlo, di scuoterlo 

e s’accorse che l'ululo s'era trasforma
to in un singhiozzo tanto più umano 
quanto più era doloro.so e profondo. Il 
giovane romano si ri
cordò all ' improvviso 
del druido nella sel
va, ricordò le notizie 
apprese qua c là aHa 
spicciolata, ed allora 
SI rese conto di quel 
dolore : le piante e  k 
selve erano sacre ai 
popoli galli, cose fa
miliari, care come le 
persone con cui si 
convive ed ora che 
cadevano, il fanciul
lo se ne doleva a quel 
modo, o forse — chi 
poteva penetrare la 

1 elvaggia psicologia 
di Induòrige ? — supplicava a suo mo
do gli Dèi.

che farò al campo senza i tuoi consigli 
e i tuoi rabbuffi ?

Livio Virgato rise quasi fanciullesca 
mente, mostrando la doppia fila dei 
denti abbaglianti nel contrasto drila pel
le mo'to bruna del volto; poi con una 
specie di ritegno misto d'asp>rezza per 
celare l’intensità deH'affetto, trasse di 
sotto alla lorica un lembo di lino tinto 
in nero e ricamato in argento.

— Ascoltami, Lucio : io credo che ci 
rivedremo.

— Ne dubiti, forse ?
—• I legionari di Roma, allorché si 

aedogono ad una - -
[«attaglia, possono 
andare anche in. \
contro alla morte; 
ma nessuno sa ; dì

; ■ f

u

X I

s i  a b b io s c iò  c o n t r o  la U r r à  a  b ra cc ia  d is u s a ...

cui il fanciullo era stato condotto da
vanti a Cesare.

— Ecco li principe Induòrige.
— Induòrige?
—' Non sa dire che il suo nome.
Lucio pensò che il comfàto affidatogli 

da Cesare non fosse molto dlflìcìle e si 
accinse all’opera, superando il primo 
sgomento. .
_ Prese una mano del principino e gli 

disse con voce suadente : — Vieni.
Induòrige si lasciò toccare con rilut

tanza e segui il giovane fino alla via 
quintana mentre al di là del campo 
una quercia, erta nel deio, gemeva,

Ma Lucio, nonostante quella vittoria, 
comprese allfwa quanto fosse ardua la 
misrione affidatagli, e gli p>arvie più du
ra quando gli dissero che ess.i l’avrebbe 
esduso dainmmìnente impresa : sareb
be restato al campo con gli ufficiali di 
amministrazione, i militi di servìzio, le 
trug^ ausiliarie, la cavallwia, le senti-

L’adolescente se ne crucciò amara
mente, riluttante per età e per indde at- 
l’inazione, deluso nella speranza più ca
ra : e si perdette con gli occhi dietro gfi 
alberi che cadevano uno dietro l’altro, 
formando un corridoio profondo nella

Il dono di Livio Virgato
I l giovinetto romano, dritto come un 

cipresso, più alto dei coetanei e pur 
fortissimo, irrobustito dalla vita del 
campo, abbronzato dal sole, con occhi 
imperiosi, prendeva di giorno in giorno 
un ascendente particolare sul fanciullo 
barbaro, 11 quale lo fissava con gli occhi 
cilestrini, intensamente, quasi per im
possessarsi anche con lo sguardo del 
piensiero che Lucio voleva comunicargli, 
e a poco a poco si arrendeva, barbuglia
va, riusciva a intuire più che a com-
firendere il latino e a spiccicare nella 
iogua di Roma le frasi o almeno le pa
rola indispjensabili p«er non morire di 
fame o di seie. Poi il vocabolario stret
tamente necessario si allargò, il nesso 
delle parole divenne meno astruso. •

Con l'aj)(>rendimeoto della lingua, di
minuiva a p»co a pjoco anche ia paura 
che aveva dominato il ragazzo, per La
sciar p>osto ad uno stupwre pieno di cu
riosità; egli sgranava gli oaihi, toccava, 
accennava, riusciva piersino a chiedere.

Lucio pioteva girare per il campxj, «-a 
l>ercoiTeTÌdo la via quintana, ora quella 
principiale che tagliavano ad angolo ret
to la via pretoria. Di fronte a tale via 
c’era la selva, ma dietro, fuori della 
porta decumana, le trup»pje di riforni
mento circolavano per procurare all’e- 
serrilo acqua e foraggi.

Il fanciullo dei Menapi emetteva sples
so pMccoIe grida, che somigliavano a 
queille del passero, allorché poteva am
mirare la palizzata de! vallo irta di pan
ne, gii stecchi orizzontali detti cervi die 
dìfendeA'ano l’ai îne, la fossa ad acqua 
compieta e 1 cìpjpì che piotevano ostaco
lare l’assalto.

Fu proprio durante una serie di quei 
trilli in minore che il tribuno Livio Vir
gato, tutto in armi e pronto p>er la par
tenza, si avvicinò ai ragazzi per conge 
darsi dall’adolescente.

Gli occhi di Lucio si incupirono.
— E ' l'ora ?
—■ E’ l'ora, mio giovane amico.
— Te felice !
— Ognuno combatte la propria batta

glia restando disciplinatamente al p»sto 
assegnatogli dal duce.

— Sta bene, mìo illustre Mentore : ma

s a lta n o  a t tra v e rs o  la  f ia m m a ...

una cosa sola sono certi : della vitto
ria. Quindi, ragazzo mio, p>er il bene 
che t’ho voluto voglio lasciarti qualcosa 
che mi è caro.

Gli stese davanti il piccolo labaro che 
s'era tolto dal petto: sulla stoffa nera, 
ricamata in argento, v’era una snella 
figura di Mercurio con le ali ai piedi 
e suU’elmo, il caduceo in mano ; sulla 
testa del giovane dio stava una grande 
aquila ad ali spiegate, in tutto simile a 
quelle che pi«cedevano le legioni roma
ne. Livio Virgato disse con semplicità ;

—• Mia madre lavorò con amore que
sto .segno e me ne fece dono allorché 
lasciai il Sannìo. 11 labaro è modesto, 
ma mi è caro; ho arrischiato più volte 
di pjerderlo, ed ora non vorrei cadesse 
nelle mani di uno dei barbari che stia
mo per affrontare; quindi, prima di ad
dentrarmi nella misteriosa Calila Bel
gica, lo consegno a te; e mi sembra di 
affidarlo ad un giovane fratello : me lo 
restituirai, allorché saremo ancora vi
cini, schierati in battaglia. Intanto, pios- 
sa piortare fortuna a te.

L ’anziano abbracciò il giovane con 
rude commozkwie ; e pwiche la buccina 
.squillava a raccolta, si allontanò. Lu
cio rimase a lungo dritto con gli occhi 
spierdutì dietro di lui. finché un richia
mo di Induòrige non lo scosse.

— Che diri? Parla nella lingua che 
ti ho insegnata.

Il principino, proteso al piccolo laba
ro ricamato in argento, gesticolò con 
un fluire di piarole barbare, dette con to
no strano, come p>er una invocazione.

— E’ questo labaro che ti tur^? Ma 
guardalo dunque !

E glielo dispiegò dinanzi.
— Teutates ! dio grande !
— E’ Mercurio.
— Teutates, inventore, viatore, mer

cante !
— Questi sono gli attributi di Mer-
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pa, che nella battaglia contro ArioviMo, I 
trovandosi con lo scudo carico di frec- | 
ce, aveva finto di darsi ai nemici; ed t 
attirati vicini in tal modo due dei più 
audaci, li aveva fiaccati con tre colpi 
di gladio.

Cn altro eroe, coppicante, ma fiero 
di compiere i servi*!, era Accio Sceva, il 
legionario che primo s'era accorto del
l'assalto proditorio dei Morini e dri Me- 
napi : aggraffilo con una mano al ter
rapieno, aveva combattuto con l'altra, 
dando a gran voce rallamie, e benché 
ferito era rimasto sul posto, anche quan
do erano giunti i manìpoli di soccorso.

Ed altri, akri ancora, che si muoveva
no pel campo sotto la pioggerella mi
nuta che si era trasformata in pioggia, 
di giorno in giorno j«ù virfenta e tor- 
renrialc, gelida per il vento del nord che 
non cessava di soffiare.

Tutta la selva nc rombava, e certa
mente la strada ap^ta da Cesure dove
va essersi mutata in una specie di ru
scello ed i legionari dovevano affondar
vi fino «die ginocchia. Kd un giorno le 
buccine euuìTl 
runa aH'alira porta dcU'accampamento

Tlarono all'improvvisa dal-

... ntU a teiPt...
urto... ed io ti dico... -- S'interruppe 

per un subito scolorarsi del volto del fan- 
ckillo; agitava ancora le palme, non co
me omaggio od invocazione, ma col ge- 
•to di chi cerca di difendersi da qualcosa 
di pannai» e sgranava gH orchi suli'aqui- 
la librata sopra il ca|>o di nTeuiatos».

— Que.sca è la nostra aquila, il segno 
'■icrn di Roma.

Induùrige non mutò atte îamento e 
quasi ansimando di»o' ; — Aquila!...

Lucio ne trasse occasione per parlar
gli dei fastigi di Roma, e il principino 
In ascoltò rannicchiato a terra, gli occhi 
■ncantnii come un bimbo a cui si narri 
una favola.

Ma non era davvero tutto favoloso in 
quel mondo romano, dove ogni cosa era 
ordine e misura, dove s'aprivano strade 
. sorgev ano ’ 'vampamenti come p « 
prodigio, dove gli uomini, simili a Dèi. 
tacevano balenare coti la parola la vi
sione di rase tutte lucenti, di fir>rì, di 
.rriio. di cittA fantastiche dominate da 
una, l’L’f1)e, che Induòrige non sapeva 
immaginare che come un luccichio di so
ie fra I colonnati naturali della vua fore- 
si.i, rima da un brillio più vìvo di stelle ?

E com'erano 1 boschi intorno a Roma 
gli apparivano cosi diversi dai suoi 

rM<la descririone di Lucio?
Il dovane legionario diceva : .\ pri.

niavera Ikirìs-on» per tutti ì rami di 
htanco, dì ro- >, vi cìngono dì verde te- 
m;-.. ài * 1 aprile i pastori celebrano nei 
h-*ìch«*ti la feeta del Natale di Roma, 
purificano l’armetifo. saltano attraverso 
le fi.-«T»nv e ramano linnoa Pal^

Pale ?
— Vuoi sentire il nostro inno?

Profsgjff. Oé«, l'trmriTfo 
« il pacigeo r r e g g t !

Prottfgt, D it . U stalli 
parificata ali'oiòs 

eoi fmaco iella fronda 
a gli sterpi di fare.

Perdona. Dèa, sa a aoUa 
entrai a«j boccili saeri 

Inrotontariamanla, 
se tolsi ai amori caspi

manciate di verzara 
per l'agnella melata.

Indalti, Dèa, se i  greggi 
herrero elle tue fonti 

e se nelle tempesta 
cercarono rifmgio 

mai tempietti remoli, 
fra i rampi rerdaggianti...

Ptriona, Dèa, a largisci 
santi bani al pasturai...

La pr* ghiera a Pale, ;«.„̂ crtneme can. 
til.-nii’.s. - .cva turbato Induòrige forse 
rtrortandt l̂i come un'ondata la nostal- 
g I di altre canzoni: tutto i' suo mon- 

perduto, — *1 dive.-o da quello che 
g.i era stalo -ivelalo, r  pur caro nemo- 
stante fn-=̂  infinitamente meno lumi-
noso e gr r.-'r. Ma la r .vt.i’gU z\ ipro- 
fondava rei riv. .' 'lo stupore, di
giwno in gh rr I, ... ti un .TescéAdo di 
cui Lucio SI accorgeva . _;i

— .\ n;;t Romani rvlla rt̂ Tste,
E nvetteva una ma.".:/ ^

Induòrige con un twto di pr--;e7ìone 
v‘ -ninatricv. c l̂i i;.-'!,?; c.riìoxxre al- 
runi eroici militi rimr.fti al cam''-. per 
ordine di Cesare : Emili.v Ligustino, un 
fante che nello scontro con gli ElvezI, 
perduta la mano destra, aveva conti
nuato a combattere con La sinistra, poi 
s'era gettalo ai piedi di Cesare suppli- 

di poter restare nella legicme, 
anche se mutilato.

•M campo v'era anche CeciKo Agrip

e Lucio balzò in piedi, fece alzare il 
compagno, cd uscì tuor dalla tenda, sot
to Lt pioggia scrosciante.

Cesare e i suoi legionari tornavano 
dalle selve e dalle paludi dei Morini e 
dei Menapi, costretti ad interrompere 
l’avanzata per le piogge violente che 
mutavano il suolo in cedevole fango, e 
infracidavano, non solo le armature, 
corrodendole, ma anche le vettovaglie 
cd ì foraggi, rendendoli inservibili.

Cesare riuniva le sue schiere per 
metterle a svernare negli accampamen
ti lungo il Llger : la sua non era una 
ritirata ma ['appostarsi del leone che 
vuole avere più spazio per dare il lancio 
vittorioso in avanti e nc attende il tem
po opportuno.

l.-a notizia colpi dolorosamente Lucio, 
che,assistette sgomento al movimenti 
nuovi dell'esercito, al radunarsi delle 
centurie, delle coorti, dei manipoli, agli 
ordini dei tribuni, alla sfilata delle trup
pe, sotto la pioggia implacabile.

Uno dei gridi di Induòrige, Imeran- 
ti ma non inconsueti, attirò come sem
pre la sua attenzione, ma questa volta 
disdegnosa giacché il .f.-snciulla s'era 
gettato ancora a terra, pronunziando 
contro il suolo il nome di Dite, il dio 
della morte, signore delie tenebre, da 
cui tutti i Galli si credevano nati.

— Smettila !
Egli gemette: -- .Aquila 1 |
E Lucio s'accorse che Taquilifero si I 

avanzava reggendo il segno della legione. I
— Ogni volta che vedi le nostre I

aquile ti alteri e r̂idi : non sei in bat
taglia per impaurirtene! ]

— Anche tu... .iquila.
— Io porto sul petto l'aquila lanciata

mi da Livio Virgato.
Induòrige non mutò atteggiamento: 

anzi il tumulto improvviso del cuore gli | 
diede una lieve ansia di parole;

— Anche noi... aquila.
II giovinetto romano diede un balzo. |
— Anche voi?... Non parli? Non vucà I 

spiegarti ? Che avete più del dio Teuta- 
tes? Le nostre aquile che cosa han dì 
comune con vtn?

Non s’ accorgeva, nell’ impeto, dii 
scuotere li braccio del prigioniero e I 
d’impaurìrlo ; infatti, nonMtante la sua j
G ssione, non riusd a  cavare una silla- 

di più da Induòrige, le cui labbra 
rimasero chiuse, anzi contratte.

X II

La strada nella aelva
TT ;i( io. ron l’animo in luiuulto. cercò 

subito (ra i legionari che tonoavano 
dalla selva Livio Vir^ato per dirgli le pa
role strane del principe barbaro, esporgli 
le idee, le speranze, t timori ed anche le 
fantasie che lo tormentavano : ed aggi
randosi sotto il croecio gelido, eguale

preambolo e l'adolescente ctmcluse ra- . 
pido : —- Cesare mi conceda d'inlernarmi j 
con Induòrige nelle selve dei Morini e 
dei Menapi : il principe barbaro conosce 
la via, gli usi, ì costumi; nell’illusione 
di tornare ai poremi mi sarò dì guida, 
mi procurerà ospitalità, ed io esplorerò i 
luoghi, le armi, la preparazione bellica...

— In conclusione (u chiedi a Cesare 
di essere c Îoratore.

— Tu hai riassunto con una parola il 
mio desiderio : e se in questo pellegri
naggio perderò anche l'ultima illusio
ne di riai»Iitare mio padre, avrò almeno 
reso un servizio a Roma e a Cesare ; e 
le informazioni che riporterò potranno 
forse giovare alla ripresa d'armi nella 
[x-ossima primavera.

— E se tu non dovessi tornare?
•— -Agli Dèi cinedo la gloria di/ Roma 

e non una vit,-i immune dì perìcoli.
L'uinriale del pretorio riferì subito 

a Cesare, il eguale, con la rapidità fulmi
nea che tutti gli conoecevano, chiamò 
Lucio per un colloquio segreto e Io ri
mandò cixi un consenso.

.Allora l'adolescente sì slanciò di corsa 
verso la sentinella a cui aveva affidato 
il principino.

— Induòrige1
Il fanciullo barbaro sgranò gl! occhi 

su Lucio.
—• RentD grazie a Teutates, a Dite, 

a tutti i tuoi numi! Non comprendi? 
Cesare ti concede libertà, ti permette di

tornare fra i tuta. Ilo inipeirài» per te, 
ed ho ottenuto. Io ti cwidurrò fino alia 
tua dimora attraverso i boschi e le pa
ludi.

Induòrige batté le cìglia sugl! occhi 
che in quel mmnento avevano lo strano 
grigiore del cielo piovoso.

— Libertà?
— Cosi.
— Mia casa?
— Certo.
— Mio padre?
— -Sì.
— Sorella Velsamara ?
Induòrige non poteva credere a quell.i 

felicità piu grande di lui e solo quand» 
si trovò ben inoltrato nella vìa scavata 
nella sriva a fianco dì Lucio, entrambi 
equipaggiati per il lungo cammino, si 
rese conto della cosa straordinaria e sì 
pose a [Xangere silenziosamente nell? 
commozione soverchiante.

(Condnu) OLCA vitENTlNl

T e r z a  v i g i l i a :  una 4ell« ore di notte. vers<i 
mauina. — Via guliilaTui; una via dell'ac- 
campameato larga cinque piedi. — Via 
pretaiia: via c h e  oonduceva alla tenda 
del eoniandanle. — Porla decuniand: si
tuata nel lato posteriore dal campo, — 
Pinne: mtrll della palizzata. — Cippi; 
steiqil vinosi piantati intorno al campo, 
corrispondenti aedi odierni reticolati.

Franco B ianchi , direttOTe respooesbile 
Tip. A Corriere delU Sefs > - MikANO t9.15-XIII
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Mmpo,
'■^va prosegurto verso il Licer con 
l'avanguardia : avrebbe potuto nveéerlo 

' nei quartieri d’inverno.
il ragazzo non si arrese al contrat- 

lt!n- • aggirandosi tra le tende che ve- 
I nìv.t-o levate, i carriaggi che sfilavano 
■ davanti alle porte per essere caricati, 
tra le reniurie messe in ordinanza e i 

‘ comandanti dei vari reparti, riuscì a far- 
' «i ascoltare da un ufficiale del pretorio. 

— Nel nome di Róma, esponi a Ce
sare il mio voto : io non desidero i rìpo- 

I si invernali, sono avvezzo ai rìgtx-i. alle 
. nevi delle .Alpù, alle privazioni, alla buo- 
I na e alla cattiva ventura delle strade.
I L'ufficiale gli disse di abbrev-iare il

^ 0  Di A carnè

..

PIPPO AQUILA
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Da lontano gli eschimesi osservano sbalorditi 
Douglas che, ancora tutto ammantato di neve, 
corre dietro a Verderiù. « L’igloo camminante! 
D’igloo camminante! > cominciano a gridare; e 
si prostrano dinanzi a quel mistero.

Indi, sospinti dal loro superstizioso fervore, 
attorniano l’« igloo camminante > per portarlo 
come monumento sacro nel villaggio. L’insegui
mento di Douglas è interrotto. Buon per Sancio 
che l’avrebbe passata brutta!

Ora il povero Douglas, — che tiene sempre 
stretta la preziosa macchina di ripresa, — deve 
funzionare da cattedrale in mezzo alla piazza 
del villaggio. Allora egli parla con la voce della 
divinitii: «Accendetemi il fuoco sacro! >.

Gli indigeni obbediscono con religiosa de
vozione, e così accade che a quel fuoco il 
ghiaccio di cui è incrostato Tardilo operatore 
si scioglie rapidamente ed egli può svignar
sela nel cuor della notte.

E adesso? Come raggiungerà l’equatore, dove 
deve a ogni costo recarsi per assolvere l'inca
rico avuto? L’unico mezzo di locomozione per 
ora è un iceberg, sul quale egli sale. Ma va alla 
deriva cosi lentamente!

Quaiid’ecco, vede navigare una balena... 
«Perbacco, la riconosco 1 » E’ quella di Zibù, 
Buzì e Bubù, i quali le hanno impiantato in 
bocca un appartamentino, con acqua calda c 
caminetto il cui tubo esce da un orecchio.

V
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« A rimorchio! > grida Douglas lanciando una 
gomena tascabile che va ad ancorarsi alla coda 
del povero cetaceo. «E ora, — ordina ai tre ne
gri che da lontano gli hanno fatto grandi feste, 
_dirigiamoci a tutta velocità verso Tequatorel>

« Dirigersi? Ma come si fa, padrone, a di
rigere una balena? > « Non avete un briciolo di 
fantasia! — grida Douglas. — Empite una rete 
di pesciolini, appuntatela a un palo che ter
rete dinanzi al naso della balena...

... La balena correrà per mangiare i pesci e 
andrà di qua o di là secondo che voi sposterete 
la rete a destra o a sinistra! Così, precisa- 
mente! > conclude, poiché i negri hanno appli
calo scrupolosamente le sue istruzioni.

0

0

V .

In tal modo, fra l’ammirazione degli equi
paggi che s’incontrano sulla rotta, la naviga
zione procede verso I mari caldi, dove l’iceberg, 
— sul quale Douglas sta « girando > infatica
bilmente, — ̂si strugge come un gelato.

Zibù, Buzì e Bubù possono alfine rivedere 
con somma gioia la costa del loro paese; tolgo
no alla buona balena l’impianto di riscaldamen
to, la ringraziano atfetluosamente e la lasciano 
ritornare verso U circolo polare.

« Ebbene, — dice loro Douglas Hoplà, — qui 
comincia la nostra impresa. Le avventure corse 
fino a oggi non rappresenteranno che delle ac- 
ciughine di antipasto di fronte a quelle di do
mani nella foresta vergine!» (Contìnua)
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